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SIGNOR  COKTE. 

Iècadutoinpenfiero,  Dottif- 
fimo  Signore,  di  darvi  un  fe- 
dele ragguaglio  d'una  fìra- 
na  e  compaffionevole  mor- 
te accaduta  la  fera  dei  14. 
Aprile    del   corrente   anno 
1731.  in  Cefena,  la  quale 
riempiuti  avendo  gli  animi  di  que' Cittadini 
d'un  vivo  orrore  e  fpa  vento,  follecita  orai 
più  acuti  ingegni  d'Italia  a  far  ricorfo  alle 
gravi  loro  fpecolazioni  per  indagarne  l'origi- 
ne. Non  è  però  mio  intendimento  di  voler 
anch'  io  entrare  nel  numero  di  coftoro     i 
quali  di  alto  fapere  forniti  a  dovizia,  ten- 
gono sì  ftretta  intelligenza  colla  natura,  che 
niente  riefce  loro  difficile  ad  inveftigare;  an- 
zi coll'ajuto  di  attento  efame,  o  di  replica- 
te efperienze  fpianano  agevolmente  tutte  le 
più  ardue  difficoltà,  e  rendono  quafi  difli 

A   2  pai- 


909538 


IV. 

palpabile  alle  noftre  menti  l'evidenza  del 
vero.  Mi  bafta  di  poter  difingannare taluni, 
che  troppo  corto  mirando,  alla  relazione  del 
fatto  non  fan  dar  fede,  fpacciandola  per  chi- 
mera fognata  da  qualche  bizzarro  ingegno  ; 
o  quand'  anche  la  credan  vera  (giacché  ora 
più  non  v'ha  luogo  alla  dubbietà^  alle  fo- 
vranaturali  miracolofe  cagioni  facendo  ri- 
corfo,  con  franchezza  ardifcono  d'afferire, 
che  da  effe  il  funeflo  cafo  della  incenerita 
Dama  fia  addivenuto ,  invece  di  riconofcer- 
Io  per  legittimo  effetto  della  natura  medesi- 
ma. Quefta  avvenga  che  produca  alle  volte  co- 
fe  affai  ftra vaganti,  e  che  quafi  fuperano 
l'umana  noftra  capacità;  pure  fé  l'occhio 
dell'  intelletto  al  di  dentro  delle  cofe  poi  pe- 
netri ,  agevolmente  fi  fcorge ,  che  non  pre- 
terire giammai  quegli  ordini  delle  vere  leg- 
gi meccaniche,  che  ad  effa  furono  dal  Di- 
vin  Facitore  prefcritte. 

Il  che  acciò  io  vi  dimoftri  nel  cafonoftro, 
farammi  d'argomento  poffente  l'allegare  fui 
bel  principio  uno  fteffiflìmo  incendimento,  non 
avvertito  da  alcuno,  che  avvenne  ad  una 
femmina  di  Parigi ,  il  quale  parrebbe  a  bello 
fludio  da  alcun  fanatico  no  vellifta  in  tal  con- 
giuntura inventato,  per  ifpiegare  quel  diCe- 
fena,  fé  fin  dall'anno  167$.  non  foffe  fiato 
pubblicato  negli  Atti  Medico-Filofofici  diCo- 
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penaghen  dati  fuori  in  quella  Metropoli  dal 
celebre  Tommafo  Bartolini ,  a  fpefe  di  Pie- 
tro Haubold  nella  Stamperia  di  Giorgio  Go- 
diani.  In  efli  dunque  per  Offèrvazione  di 
Mattia  Giacobeo  vien  riferito  così. 

Crebrior  Spiritus  vini  ufus  lethalis  # 

Paupercula  quaedam  f emina  urbis  Pars-  Vo|a, 
fienfìSy  fp'tritu  vini  per  folidumtriennium  ita  fé  me  z. 
ingurgitabat ,   ut  alio  alimenti  genere  corpus  \%1\% 
nutrire  recufaverit  ;  linde  tandem  tantum  ar- 
dorem  corpus  concepit ,  vifceraque  ita  incenfa> 
ut  dum  femel  circa  vefpertinas  horas  in  fella 
fr  amine  a  fé  fé  repofuijfet  dormitura  y  ex  ardo- 
re cor  por  is  flammam  conciperety  quae^unacum 
f emina  ,  mane  reperta  efl  in  cìneres  redaEìa  : 
&  ita  mìfera  mulier  combura  fuity  ut  tota  in 
fumum  ,  &  cineres  abierit ,  excepto  cranio, 
&  digitorum  extremis:  adeo  ignis  ifl?>  injìar 
fulmini; ,  fubt'dìs  &  penetrans, tota  offa ,  qua? 
ignis  culinaris  noii  fecijfet,  in  pulverem  con- 
vertebat . 

Lo  fteflò  leggo  più  fuccintamenteinun  mio 
libro  intitolato  Lumen  novum  Pbofphoris  ac- 
cenfumdì Giovanni  Enrico Cóhaufenjftampa^ 
to in  Amflerdam l'anno  tyij. prefTo Giovanni 
Oofterwyk  .  E  d'un  Cavalier di  Polonia, che 
fu  a*  tempi  della  Regina  Bona  Sforza  più 
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abbailo  vedremo  che  per  aver  bevutedue  fo- 
le tazze  di  vino  ardente,  dalla  bocca  vomi- 
tò fiamme,  e  fi  rimafe  abbruciato.  Da  que- 
fli,  e  da  parecchi  altri  cafi  di  veri  e  micidiali 
fuochi  appicciatifi  entro  de*  corpi  umani,  i 
quali  appiè  della  lettera  andrò  fedelmente 
annoverando,  come  fi  ftanno  e  giacciono  , 
potrete  formare  maturo  giudizio,  fé  io  al  ve- 
ro o  al  falfo  m'  apponga  ;  giacché  oltre  il 
poffedimento  delle  Umane  Lettere,  e  del- 
le Scienze  più  gravi  ,  e  Sacre ,  anche  in 
quefta  forta  di  ftudj  naturali  fiete  cotanto 
verfato  ,  e  fino  da  più  frefchi  anni  di  vo« 
flra  età  quando  facevate  convitto  in  Ro- 
ma col  fu  Monfignor  Francefco  Bianchini 
mio  Zio,  di  tenera  ricordanza ,  fo  che  tanto 
piacere  ne  prendevate,  che  affai  volte  nelle 
pubbliche  e  private  Accademie  ne  defte  fag- 
gi da  voftro  pari  :  e  per  meglio  invefligare 
le  più  rare  fcoperte  de' moderni  Filofofi  (fic- 
come  egli  mi  raccontava  fovente ,  con  teffe- 
re  ben  mille  encomj  al  voftro  perfpicacifll- 
mo  e  raro  ingegno)  ponevate  ogni  cofa  al  ci- 
mento dell' efperienza,  per  afficurarvi  me- 
glio fé  vi  reggeva . 

Voglio  fperare  per  tanto,  che  avrete  la 
fofferenza  di  leggere  in  quefta  lettera,  che 
mi  do  l'onore  d'indirizzarvi,  alcune  mie 
non  ben  digerite  meditazioni  fopra  il  fud- 
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detto  funeftiffimo  cafo  della  pia  Dama  Ce- 
fenate,  le  quali  mi  venne  fatto  difendere 
giorni  fono  in  alcune  ore  oziofe,  dopo  d'aver 
letta  la  relazione  fpedita  dal  Signor  Dottor 
Giufeppe  Antonio  Mondini  Bolognefe  al  de- 
gniamo ed  erudito  Padre  D.  Ippolito  Bevi- 
lacqua dell'Ordine  Olivetano;  acciocché  per 
di  lui  mezzo  il  tanto  celebre  Signor  Marche- 
fe  Maffei,  gloria  e  decoro  di  noflra  Patria, 
fi  degnafle  di  dire  ciò  che  egli  intorno  a  un 
tale  fenomeno  faggiamente  filofofava . 

Grande  pregiudizio  però  farebbe,  fé  pri- 
ma di  dire  anch'  io  quel  che  mi  creda ,  efat- 
tamente non  vi  recaffi  fotto  degli  occhi  tut- 
te le  circostanze  del  fatto.  Ma  poiché  effo 
viene  in  Venezia ,  ed  in  altri  Paefi  ancora , 
in  varie  guife  narrato;  mi  credo  d'effere  in 
debito  indi fpenfa bile  di  doverlo  qui  pubbli- 
care tal  quale  il  mentovato  Signor  Mon- 
dini ce  lo  fpedì . 
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RELAZIONE 

Del  fu nefto  avvenimento  occorfo  nella  morte 

della  Signora  ContefTa  Cornelia  Bandi 

Nobile  di  Cefena  la  notte  dei  14. 

Marzo  dell* anno  1731. 

PErvenuta  la  Signora  Co:  Cornelia  Ban- 
dì all'età  £  anni  62.  con  aver  condot- 
ta una  esemplare ,  e  lodevole  vita  ,  il 
giorno  dei  14.  fi  adoperò  nelle  fue  f olite  dimejìi- 
che  occupazioni  Jen^a  poter  fi  comprendere  nel- 
la me  defima  novità  alcuna  >  0  in  fatti,  0  in 
parole.  Giunta  la  fera  y  e  ricondottofi  a  e  afa 
ad  un*  or  a  di  notte  in  circa  il  Signor  Co:  di 
Lei  figliuolo  dalla  campagna ,  per  la  fianche^r 
%a  del  mede  fimo  follecitoffi  la  cena  ;  nuli*  al- 
tro offervandofi  nella  Dama ,  fé  non  che  uno 
Jìr aordinario ,  ed  alquanto  grave  Jlupore  :  do* 
pò  di  cbeyritiratafi nel fuo  appartamento,  ricu- 
sò la  folit a  guardia  d*  alcuna  Damigella ,  non 
volendo  permettere  che  s' incomoda jf e  a  taf  ef- 
fetto la  figlia  della  f uà  camerierayche  in  quel 
giorno  era  andata  in  campagna  ;  replicando 
alle  premure  della  giovane  che  voleva  prefiarm 
le  afftjìenia}  laftarle  la  compagnia  delfuo  Cro» 
cifijfo.  Per  lo  che  pofia  in  letto  la  Padrona 
dalla  fuddetta  giovane  9  e  chiù  fé  k  porte  deU 
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la  flan^ay  fola  reflofft  alle  ore  5.  della  notte  ; 
avendo  impiegate  due  >  0  tre  ore  in  varj  fami* 
gli  ari  difcorfi,  ed  in  molte  preci  f olite  recitar, 
fi  dalla  fua  divozione . 

La  mattina  dei  i$.offervando  lafopraccen* 
nata  giovane,  che  la  fera  aveva  fervita  la 
Dama  nelV  andare  a  letto,  che  già  f cor  fé  erano 
l'ore  11  ,  econtroilcoflumenonerafi  fvegliata 
laPadrona7portoffi  ad  aprire  la  porta  dell'appar» 
t  amento,  che  al  di  fuori  coli*  alzar  fi  del  falifcen. 
do  era  facile  ad  aprir fi\  ed  entrata  nella  camera 
al  bujoyper  e  (fere  chiù  fé  le  feneflre,  chiamò  più 
volte  ad  alta  voce  la  Padrona;  ma  non  uden~ 
do  rifpofla,  fui  dubbio  che  potè fje  e  [fere  fiata 
forprefa  da  qualche  accidente,  aprì  in  fretta 
le  feneflre  ,  ed  allora  f coprì  il  deplorabile fpet- 
t  acolo,  con  offervare  nel  pavimento  gli  avan* 
Zi  del e  ad  aver  0  della  fua  Padrona  .  Onde  per 
lo  fpavento  aliando  le  grida,  fece  accorrere 
tutti  di  caja ,  che  ritrovarono  quattro  palmi 
diflante  dal  letto  un  cumulo  dì  cenere ,  e  du? 
gambe  intatte,  ve  flit  e  delle  calzette ,  le  quali 
$*  e  fendevano  dal  piede  fino  alla  giuntura  de* 
ginocchi.  In  mezz°  #11?  medefime  videro  già* 
cere  la  tejìa  della  Signora,  ridotto  in  cenere 
tutto  il  cervello,  la  metà  del  cranio  verfo  la 
parte  degli  omeri,  e  tutto  il  mento;  rimanen* 
dofolo  r  effigie  del  volto,  detrattone  folo  il  dei* 
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to  mento.  Oltre  di  ciò  videro  con  lagrime  e 
terrore  tre  dita  d' una  mano  non  del  tutto  ar* 
fé  y  ma  fempUcemente  abbronzate  ed  anneri* 
te  ;  giacendo  quefle  ravvolte  nella  fopr addet- 
ta mafja  di  cenere .  Del  re  fio  poi  non  ij copri* 
tono  i  famigliari  alcun*  altra  parte  del  corpo f 
oltre  le  accennate  ;  effendofi  ridotte  V  offa ,  le 
interiora ,  ed  i  mufcoli  in  minutijfma  cenere $ 
che  prefa  in  mano  e  compre ff a ,  a  differenza 
di  tutte  le  altre  ceneri,  leggiere  sfuggiva  la 
mano ,  laf dandola  umida  dì  craffo  e  fetido  li* 
quore . 

Confufi ,  e  sbigottiti  i  dime flìcì  f coprirono 
ancora  una  fuliggine ,  dì  cui  era  ingombrato 
V ambiente  tutto  della  camera  fuddetta ,  ed 
un  lumicino  d'olio  fpento  fui  fuolo  coperto  dice* 
nere  ,ma  vuoto  dyolio.  Sopra  un  tavolino  fino* 
tarono  due  candellieri  ritti  in  piedi ,  con  ti  lu* 
cìgniuolì  intatti  perfettamente  ;  effendofi  li* 
que fatto  folo  e  fvanito  il  f ego  delle  candele^ 
re f  andò  alquanto  umide  le  parti  del  tronco  a 
piedi  dei  candellieri.  Il  letto  fu  trovato  in* 
tiero,  con  le  fuperiori  coperte ,  e  lenzuola  in* 
tatte  ;  fcoperto  Jolo  da  unafponda  del  letto, 
in  quella  guìfa  appunto  che  fogliono  rivolt arfi 
quando  alcuno  o  efce,  o  entra  in  letto  ;  nuli* 
altro  offervando  in  que  fio  >  che  V effere  afperfo 
di  umida >  e  cenericcia  fuliggine  ;  come  della 
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medefima  tutto  il  reflante  de'  mobili  ingombra- 
to  ;  e  (fendo  quella  penetrata  ad  imbrattare 
le  biancherie)  che  chiude  erano  in  un  cantera* 
no,  emendo  fi  la  fieffa  fu  le  pareti  efiefa,  ed  in 
tutti  gli  flipi  y  ed  altri  mobili  d'una  contigua 
cucina.  Si  vide  entro  uri armajo  porzione  di 
pane  annerito ,  e  miflo  della  mentovata  fulig- 
gine, che  dato  a*  cani  lo  ricufarono.  Nella 
fianca  a  folajo>  fuperiore  a  quella  della  de f  on- 
ta y  fu  di  più  offervato  che  dal  parapetto  del- 
le feneftr  e  grondava  un  graffo ,  e  flomachevo- 
le  umore  di  colore  non  diforme  dal  giallo  :  ed 
in  tutti  i  defcrittì  luoghi  fi  fentiva  il  pu^Z0, 
di  cui  non  dijìinguevafe  la  naturale  fi  vedeva 
aggirarfi  per  lo  ambiente  /*  efprejfa  fuliggine . 

Quello  eh*  è  di  notabile  al  prefente  fi  è  il 
pavimento  della  camera  in  cui  feguì  il  fune  fio 
cafo ,  che  rimane  talmente  imbrattato  da  vu 
feido  umore ,  che  non  fi  può  fcrojlare  dal  me- 
de fimo  per  pulirlo  ;  che  ancor  umido  e  untuo- 
fo  rimane ,  effendo  ora  più  fenfibìle  il  fetore 
nelle  altre  camere . 

L'atrocità,  e  la  ftravagan^a  del  cafo  ha 
fomminifirata  ampia  materia  a*  fpe colativi  di 
porre  ogni  fìudio  in  rintracciare  una  probabile 
cagione  ;  fembrando  à*  medefimi  da  non  affé* 
rirfi  che  il  folo  lume  d'olio  abbia  potuto  bru- 
ttare ;  e  quello  che  è  pia  notabile  ridurre  in 
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cenere  un  cadavero  :  off erv  andò  fi  dalla  fperien- 
Z&  che  per  incenerire  un  corpo  d' un  reo  con- 
dannato alle  fiamme  y  vi  ahbifogna  quantità 
di  legna;  coflumandofi  ancora  di  ricoprire  t ai 
corpi  con  camicia  di  pece ,  o  altra  combujlibu 
le  materia  y  ed  eziandio  fecondo  i  periti  fi  ri- 
cercano ore  48.  di  gagliardo  fuoco  per  incene- 
rire un  corpo ,  e  /'  offa  e  le  altre  parti ,  a  pro- 
porzione della  loro  folidità  >  e  refifien^a  ;  allo- 
ra quando  che  nel  noftro  cafo  la  combujlione 
ed  incenerimento  è  feguito  in  $.ore. 

Ne  tampoco  le  menti  più  faggi  e  poffono  per- 
fuaderfìy  che  quejlo  deplorabile  avvenimento 
pojfa  attribuir  fi  a  cagione fopr  anaturale  y  0  dia- 
bolica ;  poiché  la  Dama  era  nel  tempo  di  fua 
vita  d*  ef empi  are  pietà,  quale  ha  fempre  mo- 
flrata  nella  frequenta  de'Santiff.  Sacramenti* 
liberalità  d' elemofine  y  e  continui  eferci^j  di 
divozione  y  ed  in  particolare  nel  Tefiamento , 
che  già  anni  fono  fatto  aveva  >  in  cui  fi  veg- 
gono adempiute  le  parti  della  giujli%iay  con  a- 
vere  egualmente  infatuiti  Eredi  ifuoi  due  Fi- 
gli y  ed  ordinate  f uè  altre  ricognizioni  alle  Fi- 
glie,  e  famiglia;  e  con  avere  ancora  provve- 
duto largamente  a'fuffragj  dell'anima  fua  :  co- 
fe  tutte  che  fanno  rivolgere  i  penfieri  ad  altra 
cagione  dipendente  dall'  ordine  naturale  y  non 
.alle  fuperiori,  e  prodigio/e. 
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La  più  verifimile  adunque y  che  immaginar  fi 
poffa  è  quella  d'un  fulmine,  il  quale  e  (fendo  com- 
pojlo  y  giufla  la  comune  opinione y  di  minutiffime 
fulfuree  ,   e  nitrofe  efala^ioni   della  terra  , 
fembra  conforme  all'  ordine  naturale ,  che  pof- 
fa efferfi  accefo  ne  ir  aere  y  e  penetrato  y  o  per 
la  parte  del  camino  y  o  trapelato  per  le  fejfu- 
re  delle  fenefire  nella  camera  della  defont  a . 
In  pruova  di  che  argomentando  dagli  effetti , 
pajono  fegni  evidenti  del  fulmine  9  b  ardere  , 
/»  annerire  >   l' incenerire  y   l'afpergere  il  tutto 
di  fuligginofe  particelle  ;  e  perciò  render  di  co- 
lore cenericcio  le  biancherie  y  ed  altro  chetro- 
vavafi  nella  detta  camera .  Poiché  e/fendo  il 
fulmine  compofio  delle  efpreffe  parti ,  quefìe  in 
gran  copia  ammorbate  fi  J ropra  la  detta  robay 
rejiando  di  color  cenericcio ,  abbiano  fatto  com- 
parire del  me  defimo  tinto  ogni  panno  y  e  mobi- 
le \  e  per  tale  cagione  i  cani  penetrando  con 
V  odorato  il  pu^Z0  del  folfoy  non  abbiano  dell* 
offerto  pane  voluto  cibar  fi.  Concorfe  eziandìo 
la  leggierezza  della  cenere ,  con  cui  fi  trovo  di- 
fciolto  il  cadavero ,  a  mojlrare  che  probabih 
mente  è  flato  fatto  da  fulmine  ;   efjendo  pro- 
prio di  tal  fuoco  render  attrite ,   ed  attenua- 
te le  cofe  tutte  y  dove  fi  pofay  e  fi  ravvolge. 

Per  fondare  ly  efpreffa  opinione  y  fembra  che 
pongano  qualche  difficoltà  varie  infpe%ioni ,  e 
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cìrcoflan^e y  delle  quali  la  prima  fi  è  ,  l1  efferfi 
fot  ut  o  accendere  il  fulmine  a  del  f ereno ,  Ma 
l' efperien^a  dimoflra y  che  nel  tramontare  del 
Sole  fi  veggono  accenderfi  certe  efala^ioni  di- 
verfe  ;  e  quelle  precif amente  quando  è  ferenoy 
non  re  e  andò  fi  in  dubbio  da  veruno  de*  filofofiy 
e/fere  elleno  compofte  di  zolfo y  e  nìtroyficcome 
è  il  fulmine;  non  conofeendofi  alcuna  repugnan- 
%a,  che  in  qualunque  tempo ,  o  f ereno  y  opio- 
vofoy  le  dette  fulfuree  particelle  pojfano  ac- 
cenderfi y  e  col  moto  concepire  il  fuoco  :  oltre 
di  che  in  quella  notte  medefima  y  che  feguì  il 
fune  fio  cafo  y  fu  da  alcune  perfine  ojjcrvato  il 
Cielo  rannuvolarfi  . 

Né  pone  alcun1  ofiacolo  in  detto  luogo  non 
efferfi  fentito  fragore;  mentre  che  primiera- 
mente  ejfendo  feguito  il  cafo  nel  colmo  della 
notte  >  può  non  effere  fiato  intefo  da*  vicini  : 
oltre  di  che  le  fopr addette  efala^ioni  fottilmente 
attenuate  ponno  al^arfiy  e  raggirar fi  y  fen^a 
fare  gran  compreffione  nell*  aria ,  e  fen^a  con- 
quiderfiy  ed  urtar  fi  con  frequenta  d'impeto 
fra  di  loro  ,  dalle  quali  nafee  il  fragore  ;  e 
perciò  può  efferfi  accefoy  e  concepito  il  fu  Imi' 
ne  fen^a  firepito  y  come  fpejjò  s*  offerva  nelle 
fcpr addette  efala^ioni. 

Rimangono  tre  fole  con ftder anioni  da  pren- 
der fi  ;  e  fono  V efferfi  trovato  il  cadavero  ince- 
nerito 
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ner ito  fuori  del  letto ,  in  cui  fi  notò  la  matti- 
na l'  impronto  del  corpo  ;  ma  che  pub  ejfere  fé- 
guito  dall' "avere  la  Dama  ojjervato  o  qualche 
rumore ,  o  qualche  lampo  preventivo  al  fulmi- 
ne ,  da  cui  /paventata  fta  fort a  di  letto  per 
sfuggire  ,  ma  dal  medefimo  fulmine  fta  rimafla 
abbruciata ,  e  confumata  in  tutte  le  parti,  fuor* 
che  nel  volto,  e  nelle  gambe,  perejjerfiilfuo- 
co  raggirato  nelle  parti  fuperiori  del  corpo ,  e 
particolarmente  ne*  vi/ceri,  dove  per  l'umido* 
o  fi  a  vifcidità  fi  rende  più  facile  la  combuftìo- 
ne  ;  ejj'endo  il  graffo  dìfua  natura  infiamma* 
Me;  e  per  tal  cagione  $*ojJervò  non  efferfi  ab- 
bruciati i  mobili ,  che  nulla  di  vifcìdo  aveva- 
no, come  il  corpo  della  e  flint  a ,  //  quale  s*  è  ri- 
in afo  ìllefo  in  alcune  parti;  ciò  non  deve  re- 
care maraviglia:  imperocché  fi  ha  dalla  efpe- 
rien^ay  che  i  fulmini  alcune  volte  confumano 
il  contenuto,  e  non  il  continente ,  come  ojfer- 
vafi  nel  vino  delle  botti,  nell'oro  fopra  le  pa* 
retiy  e  nello  ftrifciamento  degli  alberi. 

Altre  ragioni fi  potrebbono  addurre  in  pr uo- 
va di  quefla  verifimile  opinione ,  ma  il  tutto  fi 
rimette  alla  prudenza  di  chi  leggerà  il  prefen- 
te  foglio ,  ammirando  fempre  più  le  opere  flu- 
pende  delfommo  Autore  della  Natura  y  con  ri* 
conofcere ,  e  deplorare  la  mifiria  della  noflra 
fragile ì  e  caduca  umanità. 

Io 
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Io  punto  non  mi  fon  dipartito  da  tale  rac- 
conto; anzi  il  tutto  fuppofro  per  vero,  die- 
tro ad  ogni  particolarità  il  verifimile  nelle 
mie  feguenti  meditazioni  avendo  cercato, 
mi  vo  lufingando  di  potervi  ora  moftrare , 
che  così  Stravagante  fucceffo  efTendo  avve- 
nuto in  Cefena,  non  perciò  meno  di  tal  Cit- 
tà rifparmiò  di  farfi  fentire  in  altri  Paefi  an- 
cora; ne*  quali  per  acute  fé  bri,  e  per  gagliar- 
de infiammazioni  de*  vifceri  ;  o  per  altre 
occulte  cagioni,  che  andrò  qui  abbaffo  inve- 
fligaudo  (per  quanto  a  miei  fcarfi  talenti  ver- 
rà permetto)  fenza  alcun'  ajuto  de' medici, 
o  accorgimento  de'proprj  dimettici  e  fami- 
gliari, perle  vie  ritti  in  pie,  o  ne' letti  e  ca- 
ie loro,  di  dì  e  di  notte  indifèrentemente  uo- 
mini e  donne  perirono  incenerite  ;  avvenga- 
chè  fiamma  di  fulmine,  oaccenfione  di  fuo- 
co comune  non  fiafi  veduta  attaccar/i  aJ  cor- 
pi di  que'fventurati.  Non  poca  utilità  recar 
potrebbe  alla  Medicina  la  feoperta  d'una  nuo- 
va miniera  di  fuoco  agli  uomini  micidiale; 
perchè  fatti  noi  avvertiti  da  quali  cagioni  pro- 
ducafi  ,  faremmo  più  cauti  a  far  ufo  di  al- 
cune cofe,  che  effettuar  poteflero  nel  noftro 
corpo  un  tale  incendimento.  Non  vorrei  pe- 
rò che  Voi  vi  perfuadefte,  aver' io  prefunzio- 
ne di  mettere  in  luce  più  di  tanti  dottiflimi 
foggetti,  che  vanno  fcrivendo,  la  cagione, e 
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gli  effetti  di  tale  fanelli  Aimo  avvenimento; 
ben  conofcendo  che  altro  ftudio,ed  altre  co- 
gnizioni a  cotanto  affiinto  vengon  richiede: 
di  che  ciafcuno  può  accorgerai  dalla  mia  fin- 
cera  proteftazione ,  che  ho  fatta  fai  bel  prin- 
cipio, di  voler  foltanto  provare,  che  il  fatto 
di  cui  parliamo  fa  naturale,  e  non  già  uni- 
co al  mondo,  febben  rariffimo.  E  fé  i  ga- 
gliardi ftimoli,  avuti  da  alcuni  degniffimi  Si- 
gnori miei  Concanonici,  non  mi  ave/fero  co- 
rretto a  facrificare  alle  loro  autorevoli  iflan- 
ze  il  roflòrc  di  pubblicare  il  mio  debole  fen- 
timento ,  io  non  mi  farei  mai  porto  a  un  ci- 
mento di  così  difficile  riufeita. 

Quivi  dunque  fa  di  meftieri  efaminare  a 
minuto  ogni  cofa,  e  ufare  dell'  ultima  per- 
fpicacia  del  proprio  giudizio,  per  indagare  fé 
l'iftefla  Dama  ella  fa,  o  non  fa  la  miniera 
della  fua  morte;  cioè  fé  dentro, o  fuori  delle 
fae  vifeere  fi  generò  quel  fuoco,  da  cui  rima- 
fe  confunta .  Lo  diffi  francamente  fuoco,  per- 
chè l'affumicare,  incenerire,  l'abbruciare, 
l'abbruftolare,e  finalmente  l'ingombrare  di 
nera  ed  efprefia  fuliggine  tutto  1'  ambiente 
del  luogo  ove  il  cafo  feguì ,  ad  evidenza  ta- 
le ce  Io  dimoftrano. 

Ma  nel  farmi  ad  investigare  di  qua!  natu- 
ra ei  fi  fofle,  reputo  neceflkrio  il  p  -mette- 
re, per  difinganno  di  alcuni ,  che  quel  fuoco 
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non  fu  certamente  del  noftro  comune,  dal 
lumicino  d'olio,  o  dalle  due  candele,  chea 
forte  trovavanfi  nella  camera, accefo  ;  non 
avendo  effo  tanta  attività  di  poter  torto  ri- 
durre in  cenere  le  offa  .-mentre,  oltre  a  ciò  che 
la  cotidiana  efperienza  c'infegna  ,  fapiamo 
dalle  facre  e  profane  Storie,  che  i  corpi  de' 
Santi  Martiri ,  o  de' rei  condannati  alle  fiam- 
me; come  pure  quei  di  coloro,  che  di  morte 
naturale  lafciando  di  vivere,  venivano  confè- 
gnati  al  rogo,  cioè  a  una  maffa  di  legna,  per 
effervi  fopra  abbruciati  ;  febbene  confunti 
foffero  a  forza  di  cocentiffimo  fuoco;  ciò 
non  ottante  affai  volte  ne  rimaneva  la  mag- 
gior parte  delle  offa  fpolpate:ficcome  depri- 
mi ci  fanno  fede  le  tante  fincere  loro  reliquie, 
che  fu  gli  altari,  e  nei  fepolcri  fi  onorano; 
dei  fecondi  i  contemporanei  Scrittori, che  di 
que'miferi  favellarono;  e  de*  terzi  finalmen- 
te i  cineraj,  e  le  urne  fepolcrali ,  che  tutto  dì 
fcavanfi  di  fotterra ,  e  che  fi  confervano  in 
varie  Città  nelle  gallerie  di  nobiliffimi  Per- 
fonaggi.  Quefta  ragione  a  me  fèm  bradi  Tan- 
to pefo,che  flimerei  d'abufarmi  della  voftra 
foftèrenza,  e  di  far  gitto  del  tempo  in  vano,  • 
fé  allegar  ne  voleffi  delle  altre,  che  in  gran 
numero  mi  fi  parano  innanzi . 

Altri  per  tanto,  più  faggiamente  filoso- 
fando, furono  di  parere  che  il  fuoco,  di  cui 
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parliamo,  molto  partecipa/Tè  della  natura  del 
fulmine;  ola  virtù  fi  confideri  di  far  torto  in 
cenere  un  corpo;  ovvero  s'attenda  l'indole, 
che  ha  la  fulminea  fiamma,  d'annerire,  d'af- 
fumicare, e  di  lafciar  fovente  del  tutto  illefe 
l'eterogenee  materie, fulle  quali,  qual  fuoco 
lambente,  fi  aggira:  e/Tendo  che  nel  cafo  ilo- 
flro  l' incendimelo  abbiam  della  Dama,  e 
la  camera  ingombrata  di  cenericcia  fuliggine; 
fenza  che  gli  arredi  di  quella  ftanza  fieno  fla- 
ti la  mattina  feguente  trovati  offefi .  Non 
eran'effi  (cosìladifcorrono)  impregnati  di  zol- 
fi e  nitri,  o  di  particelle  pingui  e  untuofe, 
che  facilmente  s'accendano,  e  facci  an  fuoco, 
come  il  corpo  di  quella  Signora.  Ma  perdi-» 
re  candidamente  quel  ch'io  mi  creda;  fé  at- 
tentamente confiderò  le  qualità  del  puzzo,che 
il  fuoco  di  Cefena  lafciò;  veggo  che  in  que-* 
ila  parte  niente  effb  avea  con  quello  del  fui-» 
mine  di  comune  :  mentre  dalla  relazione  fa* 
piamo,  che  non  poteafi  diftinguere  di  che 
natura  ei  fi  foffe  ;  quando  all'  incontro,  dall'  al* 
tro  dalle  factte  prodótto,  fi  lafcia  iempre 
dentro  1»  ambiente,  ove  avvampano,  un' odore 
fulfureo-nitrofo ,  per  teftimonianza  di  tutti 
coloro,  che  ne'  luoghi  da  effe  tocchi  fi  fono  per 
avventura  imbattuti;  ovverochea bello  Au- 
dio accorfero  ne'medefimi  dopo  lo  feoppio,  per 
accertarli  meglio  di  tale  effetto;  ficcome  del 
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Boile  leggiamo,  il  quale  fu  sì  efatto  inverti- 
gatore  d'ogni  fenomeno:  onde fcrifle Lucre- 
zio.   

quali  pr dedita  conftent 

verf.*i8.     Fulmina  y  declarant  'dìus  ,  &  inufìa  vapore 

Signay  not aeque  graveìs  balantes  julfuris  auras . 

Oltracciò,  fé  un  fulmine  dir  fi  voglia  , 
perchè  fcoppiare  a  Ciel  fereno?  o  ,  quand' 
anche  un  poco  rannuvolato  fi  fofle  ,  fenza 
romoreggiare  ?  perchè,  fé  anche  nell' iftef- 
fa  camera  fu  generato,  e  rinchiufo;  né  fori 
fotto  il  folajo,  o  nel  pavimento  v  apparve- 
ro, né  ftrifcie  fulle  pareti,  né  crollo  del  le  tra- 
vature fu  udito  da  alcun  di  coloro,  che  nel- 
le contigue  fianze  abitavano  ?  perchè  ogni 
mobile  di  quella  ftanza  intatto  reftoffi  ed 
illefo?  Che  fé  mi  fi  dica  ,  che  il  fulmine, 
di  cui  parliamo,  fu  di  tale  indole,  che  aman- 
te della  untuofità,  pinguedine,  e  vifcidu- 
me,  in  quelle  fole  parti  del  corpo  aggirofii, 
lequali  di  tale  accenditói  materia  abbonda- 
vano; e  in  effe  folamente  efercitò  la  fua  at- 
tività ed  energia;  e  perchè  mai,  ripiglio, la- 
fciar  intatte  le  gambe,  il  vifo,  epartedel  cra- 
nio, con  l'eftremitàditredita,  che  di  omoge- 
nei fughi,  e  delle  fteffe  fibre  eran  compofle  ? 
perchè  finalmente  la  cenere  di  quel  corpo,  che 
leggiere  sfuggiva  la  mano,  fé  veniva  com- 
presa, rimafe  umida  di  liquor  craffo;  e  ne 
•     fu  follevata in  aria  tanta  untuofità,  ficchè(a 
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guifa  di  nebbia, che  abbandonata  dal  calore 
chelafublima,ricadendoall\ingiù,ficondenfa) 
accozzateli  a  poco  a  poco,  e  fatte  pefanti  pel 
fuffeguente  raffreddamento  le  attenuate  di  lei 
particelle,  videfi  la  mattina  grondare  dal 
parapetto  delle  feneftre  della  ftanza  a  folajo, 
fuperiore  a  quella, ove  feguì  l'accidente,  un 
fetido  gialliccio  umore,  il  quale  in  gran  co- 
pia anche  imbrattò  il  pavimento  di  detta 
ftanza?  Sapiamo  pure  che  i  corpi  inceneri- 
ti da  qualche  fulmine,  fempre  divengono  ari-* 
di  e  afciutti;  e  quanto  v'ha  d'oliofo,  e  che 
fàcilmente  s'infiammi,  tutto  da  quello  s'afc 
forbe,  e  ferve  di  pafcoloallafua  fiamma  pe- 
netrantiflima  :  altro  non  reftando  che  fecca 
cenere,  e  puzzolente  odore  di  zolfo-,  e  nitro: 
il  che  nel  noftro  cafo  non  fu  fèntito  da  alcu- 
no; avvenga  che  un  '  efpreffa  fuliggine  s'ag* 
giraffe  per  ogni  lato,  e  dalla  chiufa  camera 
non  veniffe  permetta  1'  ufcita  a  quelle  efala- 
zioni .  Dal  che,  argomento  a ,  mio  credere,  di 
gran  pefo  fé  ne  deduce,  anche  contro  la  fag- 
già  e  riverita  opinione  di  chi  pensò,  che  fot- 
to  la  ftanza  di  quel  palazzo  ritrovifi  una 
miniera  di  zolfo,  da  cui  una  sì  forte, e  copio- 
fa  accefa  efalazione  prodotta  fìafi  nella  ca- 
mera ,  dove  dormiva  la  Dama,  che  abbia 
potutoalei  dare  inferamente  la  morte.  Sup- 
pofta  ancora queftapretefa  miniera,  ben  po- 
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trei  indurmi  a  credere  fenza  pena,  che  acce- 
fafi  da  qualche  fotterraneo  fuoco,  avrebbe  po- 
tuto far  penetrare  per  entro  ai  meati  del  pa- 
vimento le  più  attive  e  fpirìtofefue  particel- 
le fulfuree  ;  e  che  reflando  effenell'anguflo 
giro  della  ftanza  imprigionate  e  rinchiude,  fi 
farebbero  intorno  al  corpo  di  quella  Dama  ag- 
girate ,  in  tal  guifa  ad  eflà  i  meati  della  ref- 
pirazione  chiudendo,  colla  foffòcazione:  ma 
che  poi  un  così  tenue  evaporamento  tal  for- 
za acquiftaffe  nell'aria  di  detta  ftanza ,  che 
baftaffe  ad  abbruciare,  anzi  a  ridurre  in  mi- 
nutiffima  cenere  quafi  tutte  le  parti  del  di  lei 
corpo,  confeffo  candidamente  di  non  tirare 
tant'oltre  col  corto  mio  intendimento,  e  di 
non  credere  di  poter  ciò  capire  giammai;  fé 
cafi  feguiti  non  mi  fi  alleghino  provenuti  dal 
folo  zolfo,  i  quali  rendanmialla  per  fine  con- 
vinto di  tale  e  tanta  virtù .  E  pure  delle  mi- 
niere di  zolfo  una  confufa  idea  ne  riferbo;  e 
potrei  anche  di  effe  rendere  qualche  conto, 
per  effermi  più  e  più  volte  prefò  diletto  di 
vifitarle  in  Napoli,  ed  in  altre  Città  del  Re- 
gno, e  dello  Stato  del  Papa  :  anzi  per  aver 
voluto  dalla  viva  voce  di  coloro,  che  faceva- 
no lo  fcavamento,  venir  pienamente  informa- 
to dei  più  maravigliofi  effètti  che  effe  produ- 
cono. Da  cotal  forta  di  gente,  eh*  è  più  d'o- 
gni altra,  a  mio  giudizio,  atta  a  far  fede, 
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e  che  non  ammette  eccezione  di  fentimen- 
to  pregiudicato,  ho  udito  a  raccontare  fo- 
vente,  che  moltiffimi  di  tal  meftiere periro- 
no miferamente  nell'attuale  lavoro;  ma  pe- 
rò Tempre,  perchè  venne  loro  otturata,  per 
l'evaporazione  di  qualche  gagliardo  effluvio 
nitrofo,  1*  aperta  via  del  refpiro;  non  perchè 
fuoco  appiccato  fiafi  giammai  ai  corpi  di  que- 
gli infelici,  che  in  cenere  gli  riduce/Te .  In  prò, 
vazione  di  che,  non  v'increfca  d'udire  ciò 
che  fono  per  raccontarvi .  Trovavami  fette 
anni  fono  per  motivo  di  fìudioin  Monte  Fia- 
fcone,  e  là  mi  cadde  in  penflero  d'andarme- 
ne a  far  alcune  infpezioni  in  una  gran  minie- 
ra di  zolfo,  pocodiftante  da  quella  Città  tCu- 
riofo  per  tanto  di  giungere  ove  in  quel  dì  tra- 
vagliava ,  m'inoltrai  per  una  di  quelle  ca- 
ve all'indentro,  quafi  pel  tratto  d*un  mezzo 
miglio;  ma  non  giungendo  per  anche  al  luo- 
go, in  cui  attualmente  fi  rompeva  da'  cava- 
tori, fui  configliato  da  uno  di  effi ,  che  veni- 
vami  incontro  col  carico,  di  non  volermi  arri- 
fchiare  più  oltre  ;  perchè,  o  l' odore,  che  in  tal 
dì  affai  gagliardo  fentivafì,  m'avrebbe  offèfo, 
o  farebbemi  accaduto  qualche  altro  maggio- 
re infortunio.  Reftituitomi  dunque  con  lui 
di  fopra  all'aperto,  narrommi,  che  pochi 
giorni  addietro  tre  miferabilifuoi  compagni, 
nell'atto  di  rompere,  allo  improvifo caddero 
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a  terra  morti,  per  un  violento  foffoga mento, 
cagionato  loro  da  una  sadiarda  ibrtitadifu- 
mo  bituminolo;  il  quale  in  gran  copia  ,  a 
guifa  di  vento,  che  da  un  gonfiato  pallonefor- 
tifca,  fcoppiò  dal  luogo,  ove  erano  all'ope- 
ra intenti  :  onde  fi  può  dir  con  Lucrezio. 

!  »k  6.         piena  ammae  veficula  pa*"va 

verf.129.  Saepe  ita  dot  parìter  fonìtum difplofarepente . 
Mi  foggi unfe  ancora,  non  fenza  lacrime, 
che  altro  che  una  tal  morte  afpettar  non 
dovevano  tutti  loro,  o  un  giorno,  o  l'altro; 
eflèndo  che  i  cafi  facevanfi  troppo  frequen- 
ti; e  in  pochi  anni  molti  perirono  fotfòcati . 
Cafi  d' incendimento  coftui  ,  né  vide  ,  né 
udì  già  mai  :  che  fé  i  fulmini  un  tal*  effet- 
to cagionano ,  ciò  debbefi  particolarmente 
al  nitro  attribuire,  e  non  già  al  zolfo;  coti- 
ciofiacofachè  in  quello,  e  non  in  quello  l'aria 
imprigionata  trovandofi,  con  iftrettezza  mag- 
giore d' ogni  credenza ,  fé  colla  virtù  del  pro- 
prio elaterio,  e  per  mezzo  di  qualche  agen- 
te, che  le  dia  moto,  è  valevole  a  fquaciare 
i  lati  del  detto  nitro,  che  la  tiene  rinchiuda; 
eccola  tortamente,  che  nell'atto  medefimo 
di  dilatarli,  e  di  riprendere  la  naturale  sfe- 
rica fua  efpanfione,  produce  un  gagliardifli- 
mo  ftrepito;  e  fa  che  le  parti  nitrofe,  perla 
loro  figura  efagona,  e  perlioppofti  latipref- 
(o  cheparalle^neli'attodi  aggirar/!  vortical- 
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mente,  e  di  conquider/1  con  unofcambievo* 
le  sfregamento  degli  angoli ,  vengano  ad  ac- 
cozzarci con  quelle  ancora  de'zolfi,  e  delle 
altre  minerali  efalazioni,  nell'ambiente  di/Te- 
minate,  e  finalmente  producano  la  fiamma 
del  fulmine,  che  incenerifce,  ed  abbrucia. 
Ho  veduto  in  oltre  queliafamofa  zolfatara, 
che  è  difcofla  da  Pozzoli  uh  fol  miglio;  di 
cui  Petronio  Àrbitro  con  piùVerfi  fece  men- 
zione ;  nella  quale  vi  fono  molti  fòri  di  figura 
e  grandezza  diverfa,da*quali  erutta  continua- 
mente un  fumo  sì  caldo,  che  anzi  che  dirlo 
tale ,  più  ragionevolmente  potrebbe  chia- 
marci fuoco  bollente.  Nel  fine  della  pianura 
di  tal  miniera  vedefi  una  voragine  di  lique- 
fatto zolfo  ripiena,  dalla  quale  effb  alle  volte 
i  fuoi  bollori  folleva  all'  altezza  di  dieci,  odo- 
deci  palmi.  Quella  dunque,  avvenga  che 
per  la  copiofa  materia ,  che  di  continuo  in  ef- 
fa  fcorre  ed  allaga,  abbia  virtù  di  fpolpare  i 
corpi ,  che  per  avventura  fi  gittano  dentro 
della  fua  gola;  l'offa  però  lafcia  fempre  del 
tutto  illefe.il  che  non  feguì  certamente  nel 
cafo  di  cui  favello  :  e  pure  la  pretefa  vapo- 
razione fu  sì  leggiere,  che  non  ifquarciò  il 
pavimento  di  quella  camera,  né  lafciò  puz- 
zo fulfureo  nell'ambiente  della  medefima, 
per  teftimonianza  di  chi  il  funeflo  calò  a  mi- 
nuto ciefpofe .  Avvertati  in  oltre  che  il  zollò 
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quando  fi  accende  ,  al  dire  dedotti  Chi- 
mici, confuma  le  parti  più  attive  ed  oliofe  ;e 
folo  in  alto  folle  va  quelle ,  che  inette  fono  a 
produrre  gli  effètti  nel  cafo  noftro  avvenuti. 
E  ciò  mi  vien  confermato  daH'efperienza: 
mentre  fi  legge  ne' libri  d'agricoltura ,  che  i 
giardinieri  più  efperti  e  valenti  nell'arte  lo- 
ro, per  guardare  1  fiori  dal  perniciofo  rodi- 
mento di  quegli  infetti,  i  quali  fopra  cadau- 
na pianta  per  fomma  providenza  s'annidano 
è  s'alimentano  ;  prima  che  giunga  il  tempo 
di  farfalleggiare  f  effendo  allora  foliti  di  re- 
car maggior  danno  a  quelle  vaghiffime  e  odo- 
rifere piante)  coftumano  di  accendere  un  zol- 
fanello, e  fopra  di  efib  inchinando  il  tenero 
gambo  del  fiore,  in  diftanza  di  mezzo  palmo, 
fan  sì  che  l'infocata  efalazione  fulfurea  afeen- 
da  ad  otturare  a  que'  delicatiflìmi  vermicci- 
uoli  i  canaletti,  per  cui  fucciano  e  refpirano 
l'aria;  e  torto  fi  vedon  quelli  cader  al  baffo 
morti  e  foffòcati;  ma  però  fempre  illefi  re- 
nando in  tutte  le  parti  del  corpo  loro,  feb- 
bene  di  delicatiifima  teflìtura  comporto.  Il 
detto  finora  fpiega  a  meraviglia  ciò  che  fi 
vede  tutto  dì  da'  foreftieri  nella  grotta  det- 
ta del  Cane,  porta  in  vicinanza  di  Napoli, 
lungo  la  riva  del  lago  d'Agnano:  mentre  in 
erta  entrando  qualche  animale,  per  la  pefti- 
fera  efalazione  de' zolfi  e  d'altre  materie  che 
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gli  otturi  i  meati ,  feri  viene  a  morte  ;  fé 
tofìo  non  fi  cali  nel  lago  vicino  a  ricuperare 
col  moto  la  vita.  Quefte,  ed  altre  ragioni, 
che  in  tal  propofito  potrei  addurre  in  prova 
di  quanto  ho  detto,baftar  dovrebbero  a  rende- 
re perfuafa  ogni  men  te  non  prevenuta  dal  fud« 
detto  fiftema  della  miniera  di  zolfo;  ma  non 
perciò  di  meno,  fiami  ancora permeffo  di  fa- 
re avvertire,  che  fé  la  cofa  andafle  come  il 
Dotto  Ravennate  pensò,  avrebbefi  dovuto 
fentire  più  volte  all'anno,  ne' dì  fciloccali 
particolarmente ,  il  puzzo  del  zolfo  entro  il 
palazzo  della  Signora  Co:  Bandi.  Tralafcio 
di  dire  per  brevità;  cofa  affai  ftrana  fembrar- 
mi ,  che  le  gambe  reftaffero  calzate  ed  ille« 
fé;  mentre  fé  1*  efalazione  fulfurea  dal  pa- 
vimento forti,  dovea ,  nell'evaporar  da'  mat- 
toni, ad  effe  prima  che  ad  altra  parte  del 
corpo  di  quella  Dama  appiccarli:  effendo  che 
abbifogna  di  molte  pruove  il  preventivo  fup- 
poflo,  che  il  fuoco  da  tali  materie  formato, 
non  fia  folito  unirfi  alla  terra,  ma  fifollevi, 
quando  s'accende,  all'altezza  di  più  d'un 
braccio,  per  l'aere  fottopofto  e  laterale ,  il  qua- 
le refiftendo,  gli  dà  il  moto ,  lo  comprime ,  è 
lo  innalza  .  Ed  in  vero  paffando  io  per  Firen- 
zuola ,  me  ne  andai  a  vedere  il  maravigliofo 
fuoco  di  Pietramala,  che  da  quel  monte  o- 
liofo  quafi  di  continuo  fortifce,  e  particolar- 
mente 
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mente  ne»  dì  umidi  e  piovofi;  e  facendo  !a 
pruova,col  fu  Monfignor  France/co  Bianchi- 
ni mio  Zio,  di  porre  dei  fogli  aperti  di  carta 
bianca  fopra  di  quelle  parti  del  fuolo,  dalle 
quali  nonforgea  fiamma  di  forte  alcuna;  era 
un  diletto  il  vederli  ardere  a  un  tratto,  e  pro- 
durre un  vivaciflìmo  fuoco  .  Che  fé  della 
ac.266.  carta  bianca  fi  legge  nell'  Accademia  del 
«fpe-  Cimento  ,  che  efpofta  al  riverbero  d'  un 
feconda  grande  fpecchio  ardente  s'accende;  nulla- 
dimeno  ciò  fiegue  con  maggiore  difficoltà 
delle  altre  cofe  colorate  :  e  forfè  con  un  pic- 
colo fpecchio,  p  una  lente  ,  non  fi  arriva  a 
confeguire  l'intento.  Confèfso  però  che  mi 
ha  tal  piacere  arrecato  il  leggere  l' ernditif 
fimo  difcorfo  Accademico  fatto  in  Raven- 
na fopra  di  quefto  fiftema,  che  fé  diligenze 
fi  u  fa  fièro  per  rintracciare  la  verità  del  me- 
defimo,  e  fi  cavaflTe  nelle  cantine  inferiori, 
per  accertar/!,  fé  tal  fulfurea  miniera  s' in- 
generi, o  no  fotto  di  quella  cafa;  io  mi  pro- 
feflèrci  doppiamente  obbligato  al  di  lui  de- 
gniftìmo  Autore,  il  quale  da  una  quantità 
di  canape  accefafi  anni  fono  in  una  danza  vi- 
cina a  quella,  ovedormiva  la  Dama,  fenza  po- 
terà" fcoprire  giammai  chi  appicciafie  un  tal 
fuoco;  e  dalla  improvvifa  ruina  d'una  parte 
di  quel  palazzo,  tempo  fa  avvenuta;  quan- 
tunque né  fcoffa  di  tremuoto,  nèaltra appa- 
rente 
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rentc  cagione  v'intervenirtela  valente Filo- 
fbfò  conghietturò,  che  una  infènfibile  efala- 
zione  fulfurea  fotte  quella,  che  confumò  la 
canape,  e  trinciò  a  poco  a  poco  le  fibre  del- 
le travi,  che  poi  fi  ruppero  :  e  per  confeguen- 
za  che  anche  alla  pia  Dama  die  morte  :  atte- 
jfo  che  mi  lusingherei  di  poter  così  meglio 
fpiegare  l'opinion  mia;  cioè  che  un  tal  fuo- 
co me'  vifceri  della  Dama  fi  fia  formato,  non 
folo  fcome  m'accingo  a  moftrare  )   dagl'i- 
gnei effluvj  delfangue,  dai  fughi,  e  dalla 
fermentazion  del  ventricolo,  dalle  tante  in- 
fiammabili materie,   che  in  gran  copia  in 
ogni  corpo  fi  trovano,  per  ufo  della  vita,  e 
del  moto, e  finalmente  dalle  focofe  evapora- 
zioni, che  sfumano  dalla  gromma,  ofiapo- 
fatura,  fatta  dallo  fpirito  di  vino ,  dall'  acqua- 
vite, o  da  fomiglianti  liquori  nella  tonaca 
vellutata  dello  ftomaco,  e  nell'altre  parti 
adipofe,  entro  le  quali  effi    fpiriti  ingenera- 
no, per  offervazione  de'Chimici,  una  fpezie 
di  canfora;  ma  ancora  (come  potrei  agevol- 
mente provare,  avverato  che  foffe  il  fuppo- 
fto)  dall' impregnamento  prodotto  nei  fluidi, 
e  in  tutto  il  corpo  della  Signora  da  quelle  efa- 
lazioni  fulfuree,  le  quali  pel  lungo  tratto  di 
tempo,  che  abitò  in  quella  danza,  neceffaria- 
mente  avrebbe  dovute  fucciare  colla  refpira- 
zione,  rnaffimamente  in  tempo  di  notte,quan- 
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do  fi  prende  il  ri pofo  :  imperciocché  facendo- 
fi  in  tal  maniera  i  fluidi  più  atti  alla  com- 
buftione,  e  rifcaldandofi  l'ambiente  dall'e- 
vaporamento del  detto  zolfo,  che  ha  virtù 
di  otturare  i  meati,  e  confeguentemente an- 
che i  pori  della  infen  Cibile  trafpirazione,  più 
di  leggieri,  come  farò  vedere  colla  ftatica  del 
Santorio,fì  farebbe  potuto  internare  ne*  vi- 
fceri  di  quella  Dama  un  gagliardiflìmo  fuo- 
co confumatore  :  ficcome  appunto  addivenne, 
cred'io,  a  due  miferabili,  de' quali  il  Signor- 
Antonio  Bulifòn  in  una  lettera  all'Ecceller 
tiflimo  Signor  Don  Livio  Odefcalchi  diretta, 
per  l'incendio  del  Vefuvio  del  mefe  d'Apri- 
le 1694.  così  fcrive  in  propofito  d'altra  erut- 
tazione avvenuta  in  Napoli  l'anno  1631.  la 
mattina  del  Martedì  1 6*  Dicembre.  Ritrovo 
primieramente ,  che  nella  Torre  del  Greco ,  in 
una  camera.,  ove  non  era  entrato  ne  fuoco ,  né 
cenere ,  furono  ritrovati  due  uomini ,  che  dimo- 
iavano di  dormire  y  ed  effendo  flati  toccati^  for- 
fè perchè  fi  deflajfero}  fi  ritrovarono  confumati 
dal fuoco,  fen^a  chei  loro  veflimenti  fegno  alcuno 
ne  dajfero  ;  il  chefuftmilmente  offervato  nelle  fup- 
pelkttìh  di  molte  altre  cafe:  mentre  riflettendo  io, 
che  fu  offervato  poco  dopo  verfarfi  dalla  vo- 
ragine una  materia  liquida,  la  quale, a  gui- 
fa  di  vere  fiumare,  allagò  tutta  l'aria  delle 
vicine  colline,  e, diramatati  in  più  rami,  con 
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tino  di  quelli  prefe  la  Torre  del  Greco,  e  la  di- 
ftrufle  ;  fon  di  parere  che  per  lo  rifcaldamento, 
nell'  aria  di  quella  camera  cagionato  da  quel- 
le efalazioni  fulfureo-nitrofe,  un  interno  fuoco 
ne1  vifceri  di  quegli  infelici  fiafi  formato,  che 
in  cenere  li  riducefle  .  Se  pure  un  fulmine 
non  fi  voglia  piuttofto  dire  che  cadeflè  là  do- 
ve fedevano;  giacché  di  lui  par  indole  di  Ia- 
fciarei  corpi  apparentemente  vivi  ed  intatti. 
Ciò  però  dallo  Scrittore  non  fi  è  avvertito,  anzi 
par,  che  ad  altra  cagione  intenda  fàcciam  ri- 
cordo ,  per  intracciare  d'  una  tal  morte  l'origi- 
ne. Ma  è  tempo  ornai  di  venir  alle  pruove. 
Che  fé  non  più  udito  parrà  forfè  quefto  mio 
divifamento,e  più  ftravagante  affai  delle  fo- 
pra  oppugnate  opinioni  ;  contuttociò  pri- 
ma che  voi,  Dottiflimo  Signore,  ne  pronun- 
ziate la  decifiva  fentenza,  udite  vi  fupplico 
le  mie  più  gagliarde  ragioni,  che  mi  hanno 
indotto  a  ciò  credere;  e  meco  con  analitico 
metodo  confiderate  la  corruzione  del  noftro 
corpo.  E  primamente,  che  il  graffò  un  fu- 
go eflendo  oliofo ,  che  feparato  viene  dal  fàn- 
gue  per  le  glandule  della  membrana  adipofa* 
molto  atto  riefce  ad  ardere  ed  infiammar*!. 
Di  quello  degli  animali  le  candele  ce  ne  fan 
pruova ,  e  del  noftro  le  replicate  efperienze 
de'Chimici  più  accreditati.  Oltracciò  è  no- 
ta ad  ogiv  uno  la  barbarie  dell'inumano  Ne* 
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ronc,  che  fece  accender  di  notte  tempo  a 
capo  delle  pubbliche  vie  i  corpi  dì  tanti  vivi 
Criftiani,  coperti  di  nera  pece;  acciò,  agui- 
fa  di  torcie,  fcortaflero  la  gente  di  Roma, 
che  al  bujo  andavane  avanti  e  indietro .  L'i- 
fteffo  vuol  dirfi  del  noftro  fangue,  de'  fieri, 
e  della  bile;  effendo  che  in  que/ti  fluidi  an- 
cora non  poche  parti  vi  fiano,che  facilmente 
prendono  fuoco  ed  avvampano,  a  guifa  dell' 
acqua  arzente.  Tutto  ciò  l'efperienza  c'in- 
fegna,  fé  facciam  difeccare  eflò  fangue,  ole 
altre  fuddette  materie  ;  mentre  allo  approf- 
fimarvifi  d'  un  lumicino ,  eccole  a  un  tratto 
che  appunto  come  una  fiaccola  bituminofa 
s'accendono, e  poi  fi  fan  cenere  rficcomeleg- 
Anno  gefi  nell' OfTervazione  171.  dell' Efemeridi  di 
X.  Germania.  Un  tale,  o almeno fomigliantedi- 
feccamento  fi  può  produrre  nel  noftro  corpo 
dall'acquavite  purificata,  o  dalla  beveria  di 
vino ^generofo,  per  offervazione  fatta  da  Mon- 
fieur  Litre  nell' aprire  anatomicamente  una 
femmina  di  4 5. anni:  giufla  ciò  the  fi  narra 
nella  Storia  Reale  delle  Scienze  dell'anno 
1 706.  :  il  che  più  fovente  addiviene,  fé  lo  fpi- 
ritodi  Vino  fia canforato  .  Tal  liquore  (echi 
noi  fa)  è  un  olio  affai efaltato,  ledi  cui  par- 
ti fulfuree  vengono  di  tal  fatta  dalla  fermen- 
tazione attenuate  e  refe  fiottili ,  che  fepara- 
tefi  per  mezzo  dieffa  dalle  materie  fiffe,  e  fa- 
line, 
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Urie,  le  quali  recar  potrebbero  qualche  ora- 
colo alla  loro  infiammabilità;  facilmente,  a- 
gitandofi,e  ruotandoli  per  l'aria  producono 
il  fuoco.  In  oltre  /ebbene  non  è  proprietà 
eflenziale  dei  Tali  de'corpi  umani,  e  di  quelli 
de»  bruti,  e  delle  piante  I» accender/],    fic- 
come  abbiamo  o/Ter  va  to  degli  oli,  eie*  zol- 
fi;   con  tutto  ciò  non  di  rado  anch' effi  mol- 
to contri  bui/cono  ad  eccitare  ed  accrescere 
l' incendimento  ;  maflimamente  fé  v'inter- 
venga un  qualche  gagliardo  bollore,  fimile 
a  quello, che  vien  formato  nel  noftro  ven- 
tricolo, quando  il  cibo  chilifica,e  fi  concilo. 
ce.  Per  tal  cagione  fapiamo,  che  la  me- 
fcolanza  di  due  liquori,  febbene  freddi  al 
tatto  e/fi  fiano,  produce  fuoco  che  a v vani- 
pa.  Il  Secherò  fu  il  primo    ad    ifcoprire 
quefto  maravigliofo  fenomeno,  coll'infon- 
dere  e  mefcolare  infieme  l'olio  di  Vitriuolo, 
e  quello  della  Trementina.  Indi  a  qualche 
tempo  il  Borrichio  con  quell'ultimo  olio 
equello  dell»  acqua  forte  fece  altrettanto! 
Finalmente  poi  Monfieur  de  Tburnefort  u- 
nendo  infieme  collo  fpirto  di  nitro  l'olio  di 

faiTafras,eMonfHombergconque(tofpirito 
acido,  gli  oJj  cffenziali  di  tutte  l'erbe  aro- 
manche  delle  Indie,  una  rubiconda  fiam- 
ma  appicciò  :  anzi  foggi  unge  il  medefimo 
Monfieur  Homberg,  come  vien  riferito  nel. 
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pag  66.  la  Storia  della  mentovata  Accademia  dell' 
anno  17  io.  che  con  certa  Torta  d'acqua  fred- 
da accendono  le  artiglierie; il  che  a  maravi- 
glia rende  credibile  ciò  che  racconta  Lucre- 
zio. 
1  ib.  6.  Frigida r  ejì  etìam  fons^  fupra  quern  fita  faepe 
879/  Stufa  jaòtflammas  concepto  protinus  igni  : 

Tedaque  confimìli  ratione  accenfaper  undas 
Conlucet  ,  quocunque  natam  impeliti ur  auris . 
Sapiamo  in  oltre  che  una  gagliarda  fer- 
mentazione  ha  incendiati  non    folo  interi 
magazzini  di  polvere  d'archi  bufo,  ma  fie- 
nili, cartiere,  e  pagliaj  ancora .  Che  dirò 
poi  degli  acidi  del  noftro  corpo?  E  chi  non 
fa,  che  fonoeffi  affai  legati  colle  parti  graffe 
eoliofe,e  che  pofTonoa  maraviglia  far  ardere 
gli  olj  fenza  l'appreffamento   del  fuoco  ? 
anzi  che  d'acidi,  ed*  olj  abbondano  tutte  le 
membra  del  corpo  umano?  Tanto  offervòil 
fopra mentovato  Monfieur  Homberg,  ficco- 
me  fi  legge  nelle  memorie  dell'ideila  Acca- 
*pa.i3.  demia  all'anno  *i  712  *e  171 7.;  ove  dice,  che 
e  *eg.     gli  acidi  in  tutte  le  parti  del  noftro  corpo  fi 
31^a§*    formano;  e  che  effendo  effi  in  gran  copia 
mefcolati  di  quantità  d'olio  fetido,  e  fai  vo- 
latile, facilmente  producono  l'accendimen- 
to.  Soggiunge  altresì  che  il  liquor  roffo,  e- 
ftratto  a  forza  di  viva  fiamma  da  fole  quat- 
tro libre  di  fangue  umano,  fu  baftante  a 
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cangiare  in  color  di  fuoco  la  tintura  del  tor« 
nafole.  Ma  non  è  da  ommetterfi  ancora, 
che  fino  i  denti  da  una  unione  di  tubuli  ve- 
nendo comporti,  ficcome  le  offa  da  un'am- 
maflamento  di  canaletti  diftribuiti  in  bella 
ordinanza;  e  gli  uni,  eie  altre  fàcilmente 
poflòno  effere  da  un  penetrante  fuoco  inve- 
rtite :  tanto  più  che  le  dette  offa,  come  av- 
vertì il  famofo  Malpighi,  contengono  in  fé 
una  materia  pinguedinofa  .    Oltre  a  tutto 
ciò  noi  fapiamo  ,  che  le  glandule  febacee 
per  tutto  il  corpo  fi  trovano;  e  che  dalla 
pelle  un'umore  adipofo,  e  alle  volte  d'odor 
di  nitro,  o  di  zolfo,  trafpira;  cui  dal  Blan- 
cardi  viene  attribuita  la  circolazione  per  o- 
gni  parte.  In  abbondanza  ancora  una  infiam- 
mabile materia  ritrovafi  nell'omento,  ofia 
reticello  ,  entro  un  gran  numero  di  adipofi 
facchettirinchiufa.  Deefi  finalmente  confi- 
derare,che  gli  effluvj  in  gran  copia  efcono  fuo- 
ri dal  nortrocorpoyeche  per  oflervazionedel 
famofo  Santovio;  fi  cibus  &  potus  uniusdìeìfit  se&.  u 
ponderi!  o£ìo  librarumy  tranfpiratio  infenfibìlis  dePon- 
afcenderefolet  ad  quìnquelibras  che  iter,  compu-  ^J* 
tandofi  però  nelle  dette  cinque  libre,  circafei  infen- 
oncie  d'effluvj,  che  per  infènfi  bile  trafpirazio-  {lbeir1/s.. 
ne  dalla  bocca  fortifeono  ,    e  che  coll'ajuto  ratìo- 
d'uno  fpecchio,  avanti  di  erta  porto,  pòtìò-  nis 
no  in  tante  gocciole  raunarfi.  Offerva  inol-  t-Jml" 

C  2  tre,      vi. 


XXXVI. 
A1PA-  tre,  che:  Spatio  unius  noEìis  fexdecim  uncìae 
*orif"    lotti)  plus  minufve  ;  quatuor  coEìorum  exere» 
LlX    tnentomm  per  alvum\  quadraginta  &  ultraper 
oc  cult  am  perfpirationem  evacuar  t  ,  ut  plurimum, 
folent    Ec'infegna  poi  in  più  luoghi,  che 
il  torpore  indica  un  calore  internato  nei  vi- 
feeri ,  il  quale  affai  impedi/ce  una  tale  infen- 
fibile  trafpirazione  ,  fìccome  appunto  nel 
cafo  noftro  dimoftreremo.  Ciò  fuppofto  , 
mi  fo  a  dimofìrare,  chegli  effluvjditale  in- 
fenfibile  trafpirazione  fono  una  miniera  vi- 
va, e  fàcile  a  prender  fuoco;  qualora  uno 
sfregamento,  febben  leggiere,  intervenga- 
vi, che  accrefea  loro  la  velocità  dell' ufeita: 
in  quella  guifa  appunto  che  dello  fcambie- 
vole  sfregamento  degli  arbori  avvertì  Lucre- 
zio quando  che  fcriflè. 
lil>.  V       Et  ramofa  tamen  cum  venth  pulfa  vacillarti 
^ilìuat  in  ramos  incumbens  arboris  arbor^ 
téXprimttur  valtats  extritus  vinbus  tgms  : 
Et  micat  interdum  flammai  fervidus  ardor, 
Mutua  dum  interje  rami  fiirpefque  teruntur . 
La  feoperta  di  tale  jrerità  negli  effluvj 
cieli*  uomo  dobbiamla  particolarmente  al 
dottidìmo  F.  Hausbee  della  Regia  focietà 
d'Inghilterra,  il  quale  nelle  fue  Efperienze 
pag u|0  Fifico  meccaniche  fopra  varj  foggetti  ci  rag- 
guaglia, che  prefe  un  globo  di  vetro,  di 
circa  nove  dita  di  diametro,  e  ne  cavò  l'aria; 
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poi;  avendo  girata  una  chiave,  che  impe- 
diva  il  ritorno  dell'aria  mede/Ima,  lo  levò 
dalla  tromba.   Effendo  in  quefta  maniera 
accurato  il  globo,   fermollo  ad  una  mac- 
china, che  gli  dava  un  moto  veloce,  col 
fuo  affé  perpendicolare  all' orizonte  :  e  di  poi 
applicando  la  fua  nuda  mano  diftefaallafu- 
perficie  di  quello,  ne  refultò  che  in breviflì- 
mo  tempo  fi  produffe  una  confiderabil  luce; 
ed  a  mifura  che  etto  moveva  la  mano  da  uà 
luogo  a  un  altro,  in  maniera  che  gli  umidi 
effluvj,  che  finitamente  fi  condenfano  fui 
vetro,  poteffero,  .per  quanto ei poteva  fcor- 
gere,  efier  rimoffi  da  ogni  parte  di  quello; 
per  quello  mezzo  la  luce  prendeva  augu- 
mento,  e  continuava  a  crefcere  cofr,  finat- 
tanto  che,  delle  parole,  in  lettere  majuf- 
cole  vi  fi  arrivavano  a  leggere,  come  offer- 
varono  gli  fpettatori  :  anzi  ha  trovato  che 
la  luce  prodotta  era  così  copiofa,  che  una 
ftampa  grande,  fi  poteva coneffa  fenza  mol- 
ta difficoltà  leggere;  ed  all'ifteffo  tempo  la 
camera,  ch'era  grande,  e  larga,  fenfibil- 
mente  Te  n'illuminò;  e  la  parete  era  vifihi- 
le  alla  più  remota  diftanza,  che  non  era 
meno  di  cinque  braccia.  La  luce  era  d'un 
vaghiffimo  color  di  porpora;  e  fi  produce- 
va da  un  leggieri/fimo  tocco  della  mano, 
non  efiendo  per  altro  il  globo  quafi  fenfibil- 
C  %  mente 
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mente  caldo  :  e  non  potè  giammai  trovare, 
che  una  più  violente  confricazione  contri- 
buire punto  all'accrefcimento della  luce.  Io 
vidi  in  Roma  con  gran  piacere  una  tal  mac- 
china ,  la  quale  febbene  paja  provar  fola- 
mente,  che  fosfori  produr  fi  portano  dall' 
accenfione  degli  effluvj,  i  quali  dalle  mani 
fortifcono,  e  dalle  parti  del  vetro;  purefeb- 
ben  fi  confiden,  ci  fa  andar  più  oltre  colle 
noftre  meditazioni ,  e  ne  fomminiftra  ampia 
materia  da  filofofare  fopra  il  funefto  cafodi 
cui  parliamo.  E  qui  fiami  permeilo  di  av- 
vertire ,   che  non  folo  dgllé  palme  noftre 
sfregate ,  ma  da  ogn'  altra  parte  del  corpo 
ancora, produr  fi  ponnoque'fuochi,chelam- 
benti  comunemente  s'appellano  .   Ebbero 
in  Pro-  tal  proprietà,  al  dire  d'Eufebio  Nierember- 
idHm.gi°>  tutte  *e  membra  del  Padre  di  Teodo- 
nat.     rico;  ficcome  ancora  quelle  di  Carlo  Gon- 
$'5*     zaga,  Duca  di  Mantova,  riferito  dal  cele- 
lib.  i.    bre  Battolino.  E  per  far  parole  di  ciafcun 
^.^f  membro  diftintamente ,  dirò  per  teftimo- 
pag.  g.  nianza  di  vifta  di  Gio:  Fabri  ( in  Palladio) 
deiuce  medico,  e  filofofo  accreditato,  che  fiam- 
ma  melle  ufci  vano  dal  capo  d'una  femmina/juan- 
Exe      do  fi  pettinava  :  e  d' un  altra  narra  l'iftefiò 
1 74.     lo  Scaligero;  come  pure  d'un  Padre  Carme- 
1.8. de  litano  ci  attefta  il  Cardano  ,  che  pen^.an- 
"étate "ìu  continui  mandò  fuori  fcintille  dal  capo, 
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ogni  qual  volta  gittavafi  il  cappuccio  all' in- 
dietro fopra  le  fpalle .  Anzi  fenza  ufcir  dal- 
la Patria,  la  Signora  Conteffa  Caffandra  Bu- 
ri, moglie  del  Signor  Conte  Gianfrancefco 
Rambaldi,  qual*  ora  le  braccia  ftropiccia- 
vafi  conrun  pannolino,  tutta  la  pelle  irra- 
diava d'una  vivaciffi ma  luce;  ficcome  rac- 
conta Ezechiello  da  Caftro  medico  Ebreo 
(che  pofcìa  fi  convertì  alla  noftra  Cattolica 
Religione)  in  un  libretto  intitolatoci/  lam- 
bem>  che  per  tale  avvenimento  compofe,  e 
die  alle  ftampe  qui  in  Verona  l'anno  1642. 
per  Francefco  de'  Roffi .  Anche  di  Maffimo 
Aquilano  fi  legge  nel  fopraddetto  Eufebio, 
che  aveffe  la  fteffa  virtù  della  Dama  Vero* 
nefe«  Liceto  feri  ve  altresì  aver  udito  da  Giu- 
feppe  fuo  Padre -,  che  una  tale  proprietà  ave- 
va ancora  un  certo  Giureconfuko,  chiamato 
per  nome  Francefco  Guido  :  e  d'Antonio 
Cianfio  librajo  di  Pifa  a  lui  noto  fbggiugne, 
che  di  poderofo  fplendore  ammantavafi  , 
qual' ora  fi  mutava  della  camicia  .  Così  pure 
d'un  giovane  dice,  Libavio*ed'un  fuoamico  nih 
il  Cardano  ;  *  che  nello  fpogliarfi  mandava»  de  orig.' 
fuori  dal  corpo  chiare  fcintilledi  fuoco.  Sa-  ^erum- 
piamo  in  oltre  dal  P.  Kircher  della  Comp.  c'49, 
di  Gesù ,  che  ogni  qual  volta  egli  andava 
in  una  certa  fotterranea  grotta  di  Roma, 
affai  volte  vide  fortire  dal  capo  de'rifcalda- 
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ti  compagni  piccole  fiammelle  di  fuoco:  an- 
zi narra  il  mede/imo,  che  il  Padre  Alfonfo 
d'Ovale,  teftimonio  di  viltà,  lo  afficurò, 
che  ne'  monti  altiflimi  del  Perù,  e  del  Chi- 
lì,  gli  uomini,  ed  i  giumenti  fembrano tut- 
ti raggianti  da  capo  a  pie  d'un  vivaciflimo 
lume.  Quefte  fiamme  però,  febbene  faccian 
vederi!  per  l'ordinario  innocenti  e  prive  della 
virtù  d'abbruciare;  ciò  non  ottante  a  loro 
non  debbefi  totalmente  attribuire  il  difetto; 
ma  piuttofto  alla  mancanza  di  materia  atta 
ad  accenderli;  mentre  gli  effluvj,  i  quali 
avvampan  nell'aria  per  il  calor  dell'  ambien- 
te, e  per  la  nuova  gagliarda  energia  e  cele- 
rità, che  acquiftano  nel  fortire,  e  difprigio- 
narfi  violentemente  dal  corpo,  appena  pe- 
na s'appicciano,  che  torto  per  non  trovare 
nell'aria  umida  e  aperta,  pafcolo  propor- 
zionato alle  delicatiffime  loro  fiamme,  il 
quale  fia  di  crafle  ed  olofe  parci  comporto, 
fvanifcono,  e  fpenti  rertanfi  in  un  baleno;  fé. 
altrinonnefottentrinoacontinua~equel  feno- 
meno lumino/o .  Che  fé  a  materie  s'attacchi- 
no facili  all' accenfione,  e  corrifpondenti  alla 
virtù  loro,  ed  attività;  certamente  fi  gene- 
ra un  fuoco,  che  sfavilla  e  confuma.  Tale 
fu  quello,  che  pofatofi  fopra  i  capelli  d'un 
uomo,  di  cui  favella  PierBovifteau,  tutte 
le  di  lui  chiome  ridufle  in  cenere;  e  tale  an- 
cora 
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cora  fembra  quell'altro,  che  (opra  di  Lavi- 
nia aggirando/!  die  materia  a  Virgilio  di  fcri-iib.vii. 

Vere.  Aenea- 

Pr  aeterea  cafiis  adolet  dum  alt aria t aedis ,  verr.71. 
Et  juxta  genitorem  adftat  Lavinia  virgo , 
Vifa  (nefas)  longis  comprendere  crinibus 

ignem , 
Atque  omnem  ornatura  fiamma  crepitante 

cremari; 
Regale fque  accenfa  comas  y  accenfa  coro- 

nam 
Infignem  gemmis  ;  tumf umida  lumine  fulvo 
Jnvolvi ,  ac  lotis  vulcanum  fpargere  teftìs . 
Sebbcned'un  fuoco  efternopenfo  io  che  qui 
favellale  il  Poeta,non  d'un  lambente.  Tale 
però  fu  quello  che  videfi  fopra  le  bionde  chio- 
me d' A  fcanio,  e  di  cui  lo  fteffò  di/Te  così . 
Ecce  levh  fummo  de  vertice  vijus  Jult  Aenea- 

Fundere  lumen  apexy  taEìuqut  inox/a  molli  dumx* 
Lambere  fiamma  comas,  &  circum  tempora 

pafci, 
Nos  pavidi  trepidare  metuy  crinemque  fio* 

grantem 
Excutere  ,    &  fanfìos  reflìnguere  fontìbus 

ignes . 

E  tale  ancora  fu  quell'altro  di  Servio'*TuI-  *ift.* 

lio,al  dire  di  Plinio,  di  Livio,* e  di  Valerio  ♦Ji!b°J; 

Maffimo: *onde  feri/Te* Ovidio.  *iib.  1. 

Signa  dedit  Genitorytum  cu caput igne corufeo  g|?  6- 

Con-       de'Faft» 
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Contigit ,  ìnquc  comis  ingeus  arfìt  apex. 
Tralafcio  di  favellare  di  tane  altri,  come 
per  ragion  d*  efempiodiBamba  Re  de' Go- 
ti, e  di  Alefiàndro  Magno,  e  finalmente  di 
C3P/4>  Lucio  Marcio,  iquali,  per  detto  di  Sabelli- 
lìb.  25  co,  e  dei  già  mentovati  Livio,  e  Valerio 
cap.'ó.  Maflimo,  una  viva  luce  fpiravano  da'  corpi 
loro. 

Mi  cade  in  acconcio  Ingiungere  al  fin 
qui  detto,  per  dimoftrare  che  i  noltri  effluvj 
non  folo  producon  luce,  ma  fuoco  ancora; 
ciò  che  avvertì  Pietro  Borelli  nella  Offèrva- 
pa.i74«  zione  75.  della  centuria  2.  parlando  de' fuo- 
chi maraviglio!!  con  queft e  parole.  Fuitru- 
flìcus  prope  urbem  Cafirenfem ,  loci  Br acade  - 
lae  incoia  yCKjui  omnia  linteayfila  cannabina 
ÓY-  licet  h  umida  forent  in  arcis  r e pò  fi t  a  > 
vel  fuper  baculh  ad  aerem  ,  ftatim  ignem 
conciplebant ,  cjuod  ab  innumeris  vìfum  e  fi  : 
rome  pure  ciò  che  Giovanni  de  Viana 
racconta  nel  fuo  Trattato  intitolato  de  pcfte 
pag.46.  Ma!agenfey  che  la  moglie  del  Dottor  Frei- 
las  medico  di  camera  del  Cardinal  Bernar- 
do de  Rojas  Arcivefcovo  di  Toledo  man- 
dava fuori  naturalmente  dalle  arterie  del 
fuoco  per  mezzo  della  tra  fpirazione,  mentre 
ogni  qual  volta  fi  levava  di  doflò  unafafeia, 
che  teneva  fopra  della  camicia,  vedevafi 
detta  fafeia,  efpofta  all'aria  fredda,  tolto 
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ad  accender/! ,  e  romorcggiare  nell'aria,  a 
guifa  di  molti  granellini  di  polvere  d'arco- 
bufo,che  avvicinati  alla  fiamma  s'appicciano. 
E  per  avvalorar  maggiormente  il  mio  nuo- 
vo fiftema ,  e  farmi  ftrada  ad  ifpiegare ,  co- 
me  formato  fiafi  nel  Zeno  di  quella  Dama 
Cefenate  il  gagliardiffimo  fuoco,  che  le  die 
morte,  dirò  colla  fcorta  di  altri  cafi  fegui- 
ri ,  che  una  fermentazione  fèbrile ,  o  un  ga- 
gliardiffimo motod'  infiammabili  materie  fi 
può  formare  nell'utero  d'una  femmina  di  ta- 
le e  tanta  virtù,  che  fia  ba  fievole  a  ridurre 
in  cenere  l'offa  umane,  e  bruciare  le  carni. 
Tanto  leggo  negli  Atti  Medico  -  Filofofici  di 
Copenaghen  dell'anno  1673  per  offervazio-  pag.no 
ne  di  Mattia  Giacobeo  :  Femina  quaedatn  "um-11* 
(dice  egli)  urbis  Aurelianenfts  gravida ,  /?- 
bri  acuta  &  infiammai  ione   circa  umbilicum 
fubito  correpta ,  opinione  citius  &  dxiycoq  libe* 
rata  juh  :   aefium  vero  febrilem  in  fetum 
tranfiffe ,  eventus  docuìt  ;  mortuus  enim  ex  *deme- 


utero  extraSlus  offa  habutt  m  pulverem  rubt-  <}lcaH* 
cundijjtmum  redatta  :  tanta  vis  tgms  febnlis  rabiii 
fuit .    E  tanto  leggo  parimente  in  Marcel- ,ib  4* 
lo  Donato,*  che  per  teftimonianza  di  Cor-dVmo5.* 
nelio  Gemma  feri  ve  così.  Admirandam  ma-l***- 
gts  hìfioriam  refert  Lycoftenes ,  quam  &  Cor-  Xs.  '" 
nelius  Gemma  recenfet,*  Haebrae  feilieet  in  ?***• 
Tburingia  butte  infandum  partum  accidìffe  cófmó- 
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coniugem  futoris  cujufdam  cum  trìduo  in  par- 
ta laborajjety  obfietrkibus  varih  ob  negotii  dif- 
fcultatem  convocati*  y  tandem  enharnfetum 
mortuum:  in  ipfa  autem coment 'ione  >  nixuque 
praecipuo  cum  jam  in  fan*  umbilico  tenui  pro- 
minerety  ingens  auditus  efl  ab  uterofr^gory  ve- 
lut   excufo  tormento  bellico  ;  mox  &  fiamma 
exilienSy  tumobfletricis  manus ,  tum  puertna- 
tes  ambufft ,  atque  excitatìs  veficulis  infignU 
vit  ;  cujus  rei  caufam ,  &ftipfi  nonreferant, 
nos  naturalem  indagante* y  dicere  pofjumus  ex 
vapor um  collisone  mutua ,  atque  attrizione 
ipfof  accenfos  effe  ,  coque  modo  crepitum ,   & 
fiammam  excitaffe ,  quo  in  aeriis  impreff.onU 
busy  praecipue   corufcatipnibus  y  &  tonitruis 
an  libr.  feri  traditum  ejì  ab  Arìft.itautbanc  fatuo- 
Meth.  ' jam  moJam  ?  feu  potius  ìgneam  appellare  non 
iniuria  poffumus .  Lo  fteflò  addi  venne  anche 
nell'aprirfi  una  femmina  per  oflervare  nei  di- 
lei  vifceri  la  cagione  della  Tua  morte;  ficco, 
me  da  un'amico  ne  fu  dato  l'avvifo  a  Re. 
nato  Moreau  medico  di  Parigi ,  giufta  ciò 
!.i.«f«   che  fi  legge  in  Battolino. 
iiimaf       Dirò  altresì  che  la  bile,  la  quale  è  un  fu- 
«ap.is  go  nece(Tario  alla  digeftione,  oflervata  fu 
dal  fopraddetto  Pietro  BorelJi ,  che refi*  per 
bocca  da  un'uomo,  bolliva  a  guifa  dell'ac- 
qua forte;  ficcome  eirìtèrifce  nella  feconda 

orfe-i.  Centuria:  onde efclamando  così  conchiude. 
l».'°9.  Dffm 
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Defìnant  ergo  mirar}  homìnes ,  quo  palio  va- 
lor flomacbi  juperet  ignìs  calorem;  cum  ne- 
queat  ignìs  cuhnarius  panem ,  herbas  &c,  in 
(anguinem  re  ducere  :  quemadmodum  enim  dif- 
folvente  regio ,  feu  aqua  forti,  aliifque  fpiri- 
l'ibus  acribus  reducuntur  metalla  in  aqueam 
(ubfiantiam,  quod  ignis  praeftare  nequibat , 
fic  in  nobis  e  fi  bumor  cibos  diffolvens ,  &  in  cby- 
hm  reducens ,  &  tandem  in  cbymum.  Sic  f an- 
gui* dum  glandulis  mammarum  occurrit  in  lac 
mutatur  :  Sicque  etìam  exifiimo  in  matrici- 
bus  mulitrummenfiruum  fanguinem  vim  illam 
acrem  ac  fohentem  obtinere  y  inftar  fpirituum 
cbytnhorum,  quodpatet  ex  ejus  veneno  Ùfer- 
ventia . 

Oltracciò  gagliardiflìmi  fuochi  accender  fi 
ponno  ancora  ne'  noftri  corpi  ,   o  in  quel- 
li degli  animali  di   calido   temperamento 
non  folamente  per  opera  della  natura,  ma 
ancora  per  induftria  dell'arte  Medica;  i  qua- 
li atti  effendo  a  dar  morte,   fpiegano  a  ma- 
raviglia  lo   ftravagantiffimo  avvenimento 
di  cui  ragiono.  II  che  per  farvi  toccar  con 
mani ,  Dottiffimo  Signore,  voglio  qui  riferi- 
re alla  diftefa  una  Offervazione  del  Signor 
Giovanni  Pifàno,  che  leggefi  nell*  Efeme- 
ridi  Medico -Fifiche  di  Germania,  fìampa- 
te  in  Lipfia  per  Giovanni  Bavero  l'anno  1 670. 
dalla  quale,  a  mio  credere,  fi  mette  inchià- 
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ro,  come  un  gagliardo  moto,  chefacciafi 
nel  ventricolo  d'ogni  animale  colla  fola  com- 
preffione  delle  mani,  fia  bastevole  a  far  un 
fuoco,  che  a  guifa  dello  fpiriro  di  vino  ar- 
da ed  abbruci;  e  per  legitima  illazione  fé  ne 
deduce,  che  fé  ne' bruti  a  noftro  talento, 
fenza  l'ajuto  d'alcuna  intrufa  materia,  po- 
tiam  produrre  fiame  vifibili,  debbefi  alla  per- 
fine renderfi  ogn*  un  perfuafb,  che  da  una 
violenta  agitazione  di  fpiriti,  o  fermenta- 
zione de*  fughi  dentro  il  ventricolo  fi  pofla 
anche  ne' noflri  corpi  l'effètto  medefimo  ca- 
gionare. Ecco  dunque  ciò  che  in  dette  Effe- 
meridi fi  rifèrifee;  e  avvertafi  che  il  tutto 
vien  detto,  come  da  teftimonio  di  vifta, 
óbferv.da  chi  l'Offervazione  al  pubblico  comuni- 
77*       co.  Fiamma  ex  vent  riculo  prorumpere ,  & 
Spiritili  vini  accenfi  injlar  cremare  cernitur , 
ex  animali,  lìgato  prius  ftncJìjftme  ore  ejus  fu- 
periore ,  &  inferiore  filo  validiffimo ,  non  ta- 
men  more  Anatomico ,  feilieet  per  medium  li- 
gati  interpajjOy  fedfolumfimpUciligaturafor- 
tifarne  cintlo .  Tali  modo  ligatus ,    vent  rie  u- 
las  fuperne  quidem  [apra ,  inferne  vero  infra 
ligaturam  exfcindatur ,  comprimaturque  binis 
manibus  taliter ,  ut  in  una  parte  fit  quacun- 
que  tur  gens  y  ac  eminens  èva  da  t .  Hoc  pera- 
ciò ,  laeva  manu  teneatur ,  ne  difpareat  emi* 
nentia  ;  dextra  vero  cult  elio  Anatomico  (ada- 
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ptata  prius  ab  addante  aliquo  candela  digiti 
latitudine  dinante  )  expedite  aperiatur  y  vi- 
debitur  fiamma  inibìconcepta  colorii  quaficae- 
ruleiy  prodiens  ad  tempus  quo  Oratio  Domi- 
nicali; recitari  potè  fi,  quandoque  ardens  ,& 
banc  fiammam  tali  ritu  non  (ohm  in  ventri- 
culo  ;  veruni  &  intefiinis ,    curie fis  Naturae 
fcrutatoribus  reperire  licehk .  lnventor  bujus 
fiammaey  me  praefentey  extitit  Eononìae  Anno 
MDCLXIX.  Exc.  Dn.  D.  Andreas  Vulpa- 
rius  Pb.  &  Med.D.  ibtdemque  AnatomiaeProf. 
Pubi  D.   Pifani  Viennae  communicavit  D. 
Georg.  Sebafi.  Jung,  a  quo  Uratiflav.  tranfi- 
mi  (fa  f  uh  Obfervatio .  Ma,  avvenga  che  trop- 
po nojofa  cofa  fia  per  recarvi  col  qui  aggiun- 
gere due  interi  Scolj  della  OfTervazione  ana- 
tomica che  letta  avete;  non  perciò  di  me- 
no penfando,  che  grande  pregiudizio  nena- 
feerebbe  al  fiftema  mio,  fé  li  voleffi  col  fi- 
lenzio  lafcìar  trapalati,  perchè  non  poche 
notizie,  e  cafi  fomiglianti  ci  fomminiftrano, 
che  fanno  a  maraviglia  per  ifpiegare  quel  di 
Cefena;  degnatevi  di  grazia,  vi  fupplico,  u- 
dirlicon  foftèrenza,  che  pofeiagiudicarete, 
fé  vi  fia  flato,  o  no  il  pregio  della  fatica . 
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§ 

SCOLIO    I. 

FLammam  ex  vent ricalo  in  viventibusho- 
minibus  interdum  a  caufa  mantjefla  quo- 
que prorupìffe ,  cum  ipfa  Experientia  atteflan- 
tur  hoc  optimorum  Authorum  teflìmonia .  Sic 
Polonum  Equitem  tempore  RegmaeBonae  Sfor- 
tiae,  fumptis  duobus  ardentis  vini  cyathis  , 
fiammam  evomuijje ,  exìndeque  combujìum  D. 
Adolph  Vorjlius  narravit  Th.  Barthol  Cent. 
I.  hifl.  70.  pag.  ni.  Idem  alia  3  habet  exempla 
Cent.  III.  hifl  56.,  quibus  fiamma  ,  propterco- 
piofum  fpir.  vini  hauflum ,  eruperat  ,  quorum 
duo  fuffocati  perierunt  y  tertius  frigida  afjum- 
pta  (autquodmeliuslafte  caprino)  reflit utus 
fuit .  Et  folent  bujujmodi  ebrios  in  fitum  fupi- 
num  collocare*  ut  pateat flammae txitus ,  ne 
fujfocentur.  Repetit  haec  Exempla  Ci.  Bar  t  ho- 
Un.  in  yde  Luce  Animai. ,  L.  i.c.  18.  p.  154.  non 
minus  y  quam  in  binis  prioribus  locis  narratam 
hiftoriam  de  fiamma  ex  ventricolo  jefìi  cadave- 
ri* erompente .  Nam  cum  Lugduni  Gallorum 
tnulieris  cujufdam  cadaver ,  utmortis  cauja  in- 
vefligaretur  ,  refecaffent  Medici ,  ingens  ex  ven- 
triculoprorupit  fiamma ,  universum  loci  ambi- 
tum  compie Àens ,  quae  parva  interposta  mera , 
dijparuit ,  ut  adRenatumde  Moreau  Lutetias 
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perfcriptum  futi  ;  caujam  illiu!  affignarunt  vel 
fpìrit  ui  vini  larghi!  poto y  vel  calidiori  tberiaca 
aquae  fumptae. 

Sed  meteora  ì fi  a  ignita  in  microcosmo  exba- 
litibia  ttnSì'uofis  &  fulpbureh ,  admota  externi 
luminis fiamma y  facile  accendipofff  non  alia  ra- 
tione ,  quam  fupra  Obf  $  j  fiamma  ex  putto  pro- 
filati yadmoto  cereo  >  credibile  efl .  Eomodo  co- 
ruf cationes  macrocofmi  corufcatìonibu!  aemula  f 
parare  docet  Kircber.  in  Magnet.  L.  Ili  p.  2. 
e.  $  p,  %^hac  rat  ione .  Nitrumyfulpbury  camph.  y 
napbt  ammana  comifcety  &fpir:vini  diluit  y  diluta 
in  cucurbit.  fuper  ignemponit ,  ut  vini  fpìrit  u! 
fulphureu!  y  uitrofn  bituminoftfque  fpìrit  ibu!  fé- 
tu!y  evaporati! ,  fé  longe  lateque  dtjfundat  y  un- 
de  fi  arrepta  candela  medium  bujufmodi  vapì- 
dum  perflringatur ,  in  momento  tot u!  vapor  in 
flammam  accendituv  ,  in  loco  obfcuro  fulgur 
perfette  mentìem .  Elegante^  quoque  id  expl?- 
e at  Fort un.  Licetuiin  Lib.Ih  de  Lucer n.  An- 
tiq.  e.  z$.f.<)b.Sifpir.  vini  va!  repletum  infiam* 
metur}  èfinaliquam  capfulamreponatur y  ne 
fumu!  exeat  >  pofi  multa!  bora!  aperta  capfula. 
nìl  fpir.  vini  occurret ,  fed  ini  romiffo  ardente 
cereo y  fiatim  ob  tenuìtatem  fumu!  ìlle  invifibilì 
ex  fpir,  vini  combuflo  fublatm  y  concipiet  ignem  y 
&  in  ardentem  flammam  fefe  circumflantibu! 
in  confpeftum  dabit ,  potìjfmum  in  loco  non 
nimium  itlufirato .  D        JBff 
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Hac  rat  ione  quodpraefenti  Obfervationeper 
artem  ferì  pò  fé  docetur ,  ut  ex  ventriculis  dìf 
felìorum  fiamma  prode 'at  ;  id  e  afu  fortuito  prae- 
teritofaeculo  in  Itali  a  quoque  accidit  Pifis  m 
Theatro  Anatomico  ,  dum  cum  Anaiomiae 
Praefeclus  candelam  ceream  accenfam  in  ma- 
nìbus  tener  et  y  prope  locum  difjeclwnis  y  ìllius 
igne  flatum  baiti  umquepinguem ,  fortuito  cafu 
e  difìffo  fiomacho  egredientem  infammavit  > 
quodtum  t empori f  tafuipraefentes  Francif.  Bo. 
ti  amie us  egr egius  Philofopbus  y  &  Job.  Rufcbìus 
Anatom.  Prof.  Pifis  Fort  un'io  Liceto  communi- 
carunt .  Accidit  hoc  Anno  isyjin mulìere  dif- 
fé  fi  a,  quae  ante  obitum  4  dìebus  nìhil  affumpfe- 
rat ,  corpus  vero  adeo  eì  ftatibus  tumidum ,  ut 
falfopraegnans  babìtafuerit:  cum  deveniret  ad 
ventriculum ,  eumque  tener  et  Rufchius  manu, 
fini  fra  fatis  arcle,  ipfumque  turgidum  ac  du- 
rum  e  a  parte  redderet ,  fublaia  prima  tunica 
peritonaei  communi ,  &  duarum  propriarum 
differì  a  e  arno  fiori  externa  y  dum  gladiolo  pun- 
Sìim  perforaret  internarti  ,  ad  fante  fcbolare 
£Uodam  cum  candela ,  repente  et  inopinato  foras 
exit  afa£ìoforamìnefammay  continuo  cumfre- 
pìtu  perdurans  illud  temporis  fpatìum  y  quo  ter 
dici  potuti  :  videi  e  ,  videte  ,  videte  :  Color 
flammae  in  far  picis  graecae  autfulphurìs  arden- 
ti* y  flavus  ad  viridem  ìnclinansy  abfque  tamen 
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notabili  odore .  Diutius  putaverunt  durai urani 
fuiffe  flammam  ynifi  Rufchius  e  a  terrìtus  y  ma- 
num  a  compresone  vent riculi  removijjet .  Haec 
Rufchius  l.  a. ad  Fort.  Licet.f.  94. 

Idem  Licctusl.a.f.  96.  ex  inteflinis  quoque 
in  viventibus  flammas  eruffiari  ridicula  docet 
bijìoria .  Nam  cum  chirurgus  candenti  ferro 
excrefcentìas  carne  ai  adokfcentifuccuho  circa 
nate s  inureret  y  flatus  ex  ano  in  ferrumìgnitum 
irrumpens ,  flammam  repente  concepii  >  non  fi* 
ne  adjìantium  rifu .  Quod  fcurris  quoque  non 
infrequens ,  qui  admota  candela  pofterioribus , 
&  caligis  conflriffiis  erumpentes  flatus  accen- 
dere folent  ;  de  quo  etìam  Rodolpb.  Goclenius 
in  Pbyfwlog.crepitus  ventr. probi.  16. 

De  flammis  e  cadaveribus  latìm  aget  L. 
Chrìfl.  Frider.  Germanus  Academic.  Curiofus 
in  proxìme  prodituro  traEìatu  de  mìracidis 
mortuorum  L.  i.cap.  7.  (£>.  Phil.  Jac.  Sachs 
a  Levvenheimb.  ) 

Donate  all'amore  della  verità  la  licenza 
di  riferire  alcune  cofe,  che  fi  avrebbero  do- 
vute tacere,  fé  la  confiderazione  da  me  fat- 
ta d' un  detto  del  famofiflìmo  Signor  Dottor 
Valifnieri  non  mi  ave/Te  perfuafo  iu  contra- 
rio. Diceva  egli  fovente  che  un  buon  filo- 
fofo  non  deve  avere  a  fchìfb  le  cofe  immon- 
de, fé  con  quelle  vengafi  in  cognizione  del 
D  2  vero: 
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vero:  e/fendo  che  la  mente  fiumana,  a  gui- 
fa  del  chiaro  raggio  del  Sole,  in  quelle  paf- 
fa  fenza  imbrattarli  ;  anzi  ne  fortifce  fuori 
più  luminofa  e  più  bella.  Ma  faccianci  ora 
a  riferire  il  fecondo  Scolio  d'  una  OfTerva- 
zione  parimente  fegnata  col  n.  77,  che  cali 
ancora  al  noflro  più  fomigliarrti  rapporta. 
In  effo  dunque  fi  legge  così  : 
Ephem.     Flammas  e  ventricidi*  eorum ,  qui  fé  vini  % 
Ger-    vel  frumenti  fpiritu  lautius  invitarunt,  faepe 
An°*    fapiw  crumpere ,  in  terris  Septentrìonalibus , 
X  pag.  cum  primis  autem  Polonia  ,  Ruffa  ,  Curlan- 
53-Con-^    Livonia>  non  eli  in  folk um  ;  ilìi  namque 
tionis    popró  jympojia  celebrare  jolent  potatione  ijto- 
johan-  rum  fpirituum ,  totofque  calices  i-n-vivrl  exbau. 
ftophorì^^>  bujus  aaeo  jtudtoji  y  ut ,  quorjumcunque 
Sturimi  veniant  y   cum  primis  Poloni ,  ubi  fuae  Un* 
guae  ignaros  alloquuntur ,  pofcant  Crematum 
(fic  enìm ,  qui  latinas  callent ,  z;i#i  fpiritum 
appellare  fueverunt  )  quo   propinato  grandi 
Polonos  beneficio  fibi  devinFUfftmos  reddit .  An- 
te hos  17  annos >  velcirciter  yin  Curlandìatres 
Nobile s  y  quorum  nominibus  parco  ,  certatim 
ìd  liquoris  hauferunt  >  fed  exìtu  tam  fune  fio , 
ut  eorum  bini,  prorumpente  e  fiomacho  fiam- 
ma mifere perìerint ;  tertiusy  cognomen  api" 
fce  mutuatus ,  pifcis  fortaffe  naturam  aemu- 
latu$)  laure  am  fpirituofi  heUuonis  vix,  aut  ne 
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l)h  quìdem  reportavit .  Medentur  aut  affativi 
infufo  lafte ,  aut  alicubi  Repellendo  collo  tenm 
in  flerquilinium  y  cubile  feti,  ejufmodi  fcrofis  ap-> 
prime  dignum .  Caeterum  de  flammis  e  ven* 
triculis  demortuorum  ,  eorum  itemque  inteftì- 
nis  erumpentibus ,  quod  de  luce  animalium  te* 
fientur  ,  &  phosphoris  hermeticis  accendant 
pbofphorum  ,  vix  effe  dubitandum  cenfemus . 
Aggiungati  al  fin  qui  detto  ciò  che  in  tal  pro-Cent.t» 
pofito  Pietro  Sorelli  riferirceli!'  O/Terv.  69.  ^s* 
ove  fcrive.  Relatum  fuit  mihi  mulierem  mihì 
notam  flammas  in  morte  evomuiffe  efedra non 
propalata  fuit  ;  id  autem  accidiffe  in  vini  ac 
aquae  vitis  nimiìs  potatoribus  ,  leges  apud 
Bartholinum  de  luce  >  &  Eufebium  Nierem- 
bergenfem,  in  Hi  fi. Nat.  peregrina.  Refert  e* 
ti  dm  ignem  ex  ofculo  ,  &  pudendo  mulieris 
ejeftum  fui/fe  :  ego  "Vero  certo  feio  mutum  effe 
apud  Rutbenos,  cujus  veretrum,  cum  rigidum 
eft,  fumum  manìfefte  emittit .  Ventrale  rrtulierif 
fcintillam  vìdit  etiam  Baco ,  ut  refert  in  feri* 
ptis  fuis  de  naturali  &  univerfali  Pbilofopbia  . 
Ed  in  vero  nel  noftro  corpo  fovente  fi  gene- 
rarebbero  quefte  fiamme,  fé,  come  avver- 
tì Lucrezio,  1'  umido  non  lefpegneffe.  ,„ 

Humor  item  aijceait  tn  omnta   quac  loca  je  re* 
cunque  rum 

Pofcunt  b umor em\glomerataque  multa  vapori!  "^f.™ 
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Corpora  ,  quae  fiomacbo  praebent  incendia 

nojlro  y 
Dijfupat  adveniens  liquor ,  ac  rejìingmty  ut 

ignem  ; 
Urere  ne  pojjit  calor  amplius  aridus  artus . 
anzi  deferivamo  una  pestilenza,  cafi  rapporta 
feguiti ,  nellibro6,alnofìrofòmigliantiflìmi 
ve r  f.  Intima  pars  hominì  vero  flagrabat  ad  offa  : 

*o65>         Flagrabat  fiomacho  fiamma  y  ut  fornacibus , 
intus . 
Or* io  mi  lufingo  che  la  voftra  alta  men- 
te fiali  con  tanti  cafi  refa  più  che  perfuafa , 
che  un  fuoco  micidiale,  formar  fi  poffanel 
noftro  corpo  ;   e  che  tale  appunto  fi  foffe 
quello  che  diede  morte  alla  Dama  fu  cui 
ragiono  .  Ma  contuttociò ,  temendo  io  che 
molti  non  fieno  per  abbracciare   con  Voi 
quefta  mia  non  più  udita  fentenza  ;  fé  non 
riefeami  di  fpalleggiarla  con  altre  offervazio- 
ni,  ancora  più  convincenti,  le  quali  tolga- 
no ogni  luogo  alla  dubbietà,  e  fiflìno  alla 
perfine  lo  feoprimento  di  quefta  nuova  mi- 
niera di  fuoco ,  a  beneficio  dell'  Arte  Medi- 
ca; perciò  udir  vogliate  ancora,  oltre  al  già 
detto ,  ciò  che  Marcello  Donato  ci  lafciò 
pag.3io.fcritto  nel  lib.  6.  della  mirabile  Iftoria  Me- 
0  *  u  dica  al  cap.  4.  intitolato   Morbi  Novi ,  con 
quefte  parole.  Hahemus  literis  mandatum  ab 
Alberto  Krant^io  lib.  5.  Hìfloriae  Saxoniae , 
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tempore  quo  hellum  facrum  a  Cbrijlianis  Duce 
Goùfredo  fufceptum  ef  y  circa  Nivervam  mira- 
bile genus  morbi  innotuijfe:  tatli  namque  homi- 
nes  igni  inviabili  ardebant ,  qui  facile  penetra-  „ 
bat  praecordia  :  olii  pedes  y  alti  manus  e  a  occa* 
[ione  praeciderant  :  che  fé  io  mal  non  m'  ap- 
pongo ,  ravvifo  in  quello  ftravagantiflimo 
genere  d'  infermità  ,  una  fpezie  di  quella 
della  Signora  Contefla  Bandi ,  giacche  nell* 
uno  ,  e  nell'altra  fi  ha  la  fteffiffìma  virtii 
operatrice  d'  un  interno  fuoco  incendftore 
de'  corpi  umani .  Aggiungali  in  oltre  ciò 
che  fcrive  Ezechiello  da  Caltro  nella  fud- 
detta  Opera  del  fuoco  lambente.  Sit  (dice  ni>.*. 
egli)  prò  corollario  inftgne  paradigma  Alexan-  cz£*' 
drini  Medici  Megetiiy  qui  a  vertebra  coxae  in 
laborante  coxendice  ìgnem  exiffey  &  oculos  com- 
buffi jfe  te  fiatar  y  Simplicio  tefimonio  y  &  Plot- 
lathei  relatu . 

Forfè  gravi  e  nojoll  faranno  flati  a  leggere  a 
Voi ,  Dottiffimo  Sign.  Co:  y  tanti  cali  d'incen- 
dimenti  ;  ma  perchè  quafi  in  tutto  al  no- 
ftro  limili  gli  avrete  veduti ,  con  una  tenera 
compaflione  non  vogliateli  trapalati  in  pro- 
vazione  del  mio  argomento.  Anzi,  febbe- 
ne  io  ertimi  che  prima  di  terminare  quella 
mia  lettera  convenevole  farebbe  con  alcuna 
cofa  manco  tetra  rammorbidire  i  conturba- 
ti voftri  fpiriti;  pure  più  maturamente  pen- 
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/"andò,  che  fé  andar  vi  lafciaffi  con  le  fole 
cote  dette  fin  qui,  molto  di  male  ne  potreb. 
be  feguire  all'impegno  mio;  reputo  perciò 
neceffario  dover  venire  ali*  applicazione  delle 
premeflè,  con  ifpiegare  tutte  le  circostanze 
dell'  abbruciamento  della  Dama  Cefenate, 
nella  relazione  defcritto,  e  con  tornarmene 
ornai  la  onde  mi  fon  dipartito.  Benché  fé 
riguardo  la  farragine  delle  cofe,  che  ho  in 
tale  argomento,  per  maniera  mi  va  moltipli- 
cando lotto  degli  occhi ,  chcogni  limitazio- 
ne di  termine  verrebbemi  tolta ,  fé  non  vo- 
lerli far  fine.  E  perciò,  fpero  che  Voi  il  confi- 
glio mio  loderete  ,  fé  io  con  ogni  brevità  mi 
farò  torto  a  confiderare  tutte  le  circoftanze, 
nella  relazione  del  fatto  efpofie,  dimoftran- 
dole  ad  una  ad  una  al  mio  fiftema  confor- 
mi, e  facili  ad  ifpiegarfi,  fenza  d'aver  ri- 
corfo  a  tante  altre  verifimili  conghietture, 
le  quali  febbene  al  vero  alcuna  volta  s'ap- 
pongano; pure  non  fempre  colgon  nelfegno. 
E  primieramente,  che  la  pia  Dama  avanti 
di  andar  a  letto  fentiffi  da  una  certa  infoli- 
ta  Stupidezza  aggravata.  Cotale  effètto,  per 
comun  detto  de' Medici,  ferve  di  certo  in- 
dizio per  farci  credere,  che  un'interno  ga- 
gliardo calore  andarle  concentrandoli  nel 
dilei  Stomaco,  il  quale  coli' impedire  l'ufcita' 
pe'  pori  agli  effluvj,  che  per  mezzo  della  in- 

fen- 


LVII. 

fenfibile  trafpirazione,  circa  a  40.  e  più  on- 
ce, ogni  corpo  in  una  notte  tramanda,  la- 
vorafle  in  quel  corpo  una  miniera  viva  di 
materie  facili  all'  accensione.  Direi  dunque, 
(giacché  la  efpofizione  del  fucceflb  ci  ha  av- 
vertiti, che  furono  trovate  le  ceneri  quat- 
tro palmi  dal  letto  dittanti)  che  come  ella 
ebbe  queflo  fentito,  così  s'avvisò ,  cbeilriz- 
zarfi  dai  letto  le  faria  flato  di  qualche*alle- 
viamentoal  male;  onde  la  faggia  Donna,  /ic- 
come  colei  alla  quale  ftringevano  il  cuo- 
re le  dilatate  vene  del  fangue  infiammato, 
con  fubito  configlio  della  natura  maeftra, 
avendo  penfato  a  ciò,  che  da  far  era,  per 
follevare  in  parte  i  canaletti  dei  fluidi,  fatti 
turgidi  e  gonfi  oltre  l'ordinario, per  la  rare- 
fazione de'fughi,da  quell'ardore  cagionata, 
e  divenuti  più  gravati  e  compreffi  dalla  mole 
del  corpo,  sfinito  di  forze  per  l'otturazione 
de' pori  (da' quali  i  detti  effluvj  trafpiranoj  e 
per  la  pofitura  di  ftarfi  entro  il  letto  orizon- 
talm^nte  diftefo;  faltofTene  ritta  in  pie,  per 
richiamarci  /piriti, che  la  opprimevano, ad 
efercitare  in  ogni  parte  vitale  gli  officjloro, 
e  fperò  in  tal  maniera,  che  la  principalfede 
del  cuore  veniffe  da  quel  gagliardo  affalto 
d'incominciato  foffòcamento  in  parte  almen 
follevata.  Io  così  la  difeorro  ogni  qual  vol- 
ta  ripenfo  all'ecceffiva  fervenza,  eh' avrà 
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dentro  Io  ftomaco  provata  la  infelice,  maf- 
fimamente  nel  tempo  della  prima  concezio- 
ne de'cibi,  la  quale, come  offervò  il  fopra 
lodato  Santorio ,  fuol  farfi  dopo  lo  fpazio 
di  tre  o  quattr'ore;  effendo  che  tre  ore  ap- 
punto impiegate  furono  dalla  Dama  in  fa- 
migliari difcorfi,  e  in  diverfe  orazioni,  che 
folea  recitare  ogni  fera  prima  di  coricar/!  : 
ed  è  credibile  che  poco  dopo  fuori  fé  ne  u- 
fciffe  di  letto.  Che  fé  la  cagione  mi  fi  ricer- 
chi del  quafi  totale  di  lei  incendimento,non 
mi  riufcirà  molto  difficile  l'additarla, colla 
fcorta  delle  precedenti  dottrine.  Abbiam 
veduto  di  fopra,  che  dentro  al  noflro  ftoma- 
co raunar  fi  ponno  in  molta  copia  materie 
focofe,  e  di  facile  combuflione;  e  che  que- 
fte  alle  volte  appicciarono  fiamme  cotanto 
ardenti,  eh*  ebbero  virtù  di  fare  interi  corpi 
in  minutiflìma  cenere,  particolarmente  in 
coloro ,  che  dello  fpirito  di  vino  furono  fo- 
liti  a  far  beverie.  Queflo  fpirito  noifappia- 
mo  effere  penetrantiffimo  faguifa  appunto 
dell*  argento  vivo,  il  quale  da  efperti  Chi- 
mici fu  eftratto  più  volte  anche  dall' offa  del 
cranio  di  quelli,  che  di  effo  frequentemen- 
te unti  fi  fono  la  cute)  e  di  tale  attività , 
che  fé  un,  benché  leggiere,  sfregamento  fi  fac- 
cia con  le  mani  di  quello  bagnate  in  qualun- 
que parte  del noftro  corpo;  tortamente  s'a- 
pre 


LIX. 

pre  la  via  per  l'apertura  de*  pori,  e  penetran- 
doli colle  fue  più  fpiritofie  particole, entra 
a  mefcolarfi  nei  fluidi,  e  nella  mole  del  fan- 
gue  :  e  in  oltre ,  fopra  la  tonaca  dello  ftoma- 
co,  e  più  nelle  parti  adipofe  di  tutto  il  cor- 
po, unagromma facendo,  vi  lavora  una  fpe- 
zie  di  canfora  ;  e  con  effa  una    viva  mi- 
niera di  fuoco,  agli  uomini  micidiale.  Ciò 
fuppoflo,  mi  dice  il  noftro  Signor  Marche  - 
fe  Maffèi ,  per  relazione  avuta  dal  Signor  Co: 
Sigifmondo  Atirais  di  Gorizia,  che  quelli 
pafsò  per  Cefena  pochi   giorni  dopo   fegui- 
to  il  fune  Ilo  accidente ,  e  udì  raccontare  da 
quei  Cittadini,  che  la  Dama  Bandi  era  foli- 
ta,    quando  lenti  vafi  un  poco  aggravata, 
bagnarfi  il  corpo  d'acqua  vite  canforata. Se 
tale  operazione  faceffe,o  no  quella  fera  iftef- 
fa,  io  non  faprei  indovinarlo;  leggendo  nell' 
erudito  difeorfo  Accademico  del  degniffimo 
fcrittore  Ravennate,  che  quando  effa  ab- 
brucioffi,   in  dofTo  trovavafi  la   camiciuo- 
la;  e  dicendo  la  relazione  da  noi  pubblica- 
ta, che  le  gambe,  lequali  trovarono  illefe, 
erano  colle  calze. Ma  ciò,  a  mio  credere, po- 
co monta  ;  mentre  fé  da  faggio  filofofofidi- 
feorra,  bada  che  pel  pattato  molte  fiate  in 
collume  ave/Te  bagnarfi  di  quello  fpirito  , 
per  così  andar  lavorandoli,  come  abbiam  det- 
to, la  miniera  del  fuo   incendimento .  Tan- 
to 
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to  più  che  ho  provato  d'infondere  in  un  re- 
cipiente dello  fpirito  di  vino  canforato  ,  e 
accefolo  all'aperto,  vi  ho gittàto dentro  unf 
orto delle  cortole  d'un  bue,  lafciandovelo fi- 
no a  tanto  che  quel  liquore  di  due  bicchieri 
incirca  fi  forte  confunto .  Poi  ertratto  1*  orto, 
febbene  era  in  poche  partì  fatto  carbone; 
nondimeno  ne'tuboli  del  midollo  effendofi 
fatta  dallo  fpirito  una  combuftibile  depofizio- 
ne,  fé  sì,  che  gi tento  1* offo  fui  lento  fuoco,  per 
lofpazio  d'un'ora  incirca, fi  calcinò;  avven- 
ga? che  per  detto  de' Chimici  fenza  tale  pre- 
parazione più  e  più  ore  vengan  richiefte  ;  e 
l'offa  umane  fieno  effe  di  quelle  del  bue  af- 
fai men  confirtenti.  Credo  adunque  che  la 
Dama  di  Cefena  venirte  accefa  da  quel  ca- 
lore, che  nelle  interiora  fé  leinfinuò;  ficcomc 
chiaramente  lo  die  a  conofeere  con  quel  non 
ordinario  rtupore,  che  la  fera  avanti  fenti- 
vafi  quafi  per  preludio  della  fua  morte  :men- 
tre  fi  è  dimortrato  di  fopra  con  più  ragioni 
e  fperienze,  che  le  materie,  che  il  corpo  no- 
flro  compongono,  fono  in  gran  parte  molto 
atte  alla  combuftione;  e  cafi  abbiamo  alle- 
gati di  acute  febri,che  hanno  l'offa  incene- 
rite, e  confunte.  Oltre  a  ciò  (fé  mal  non 
jiv  appongo  )  credo  di  aver  rinvenuti  più  e 
più  fatti  a  quello,  di  cui  parliamo,  fomi- 
giiantirtìmi;  alcuni  de'quali,  come  già  ave- 
te 


\ 

LXI. 

te  letto  ,  vengono  riferiti  da  teftimonj  di 
vi/la,  degni  di  tutta  fede,  e  che  non  ammet- 
tono luogo  alla  dubbietà. 

E  febbene  non  pajami  neceflario  il  far 
parole  difìufamente  anche  fopra  le  altre 
particolarità  del  funeftiffimo  avvenimento  ; 
contuttociò  per  appagare  la  curio/ita  di  ta- 
luni, i  quali  a  pieno  non  foffero  dell'opi- 
nion mia  perfuafi  ;  dirò  che  i  mobili  della 
camera  intatti  rima/ero,  perchè  dittanti  e- 
rano  da  quel  fuoco  chimico  e  diftillatore  ; 
il  quale  nelle  vifeere  della  Dama  aggirando/! , 
in  effe  folamente  doveva  la  fòrza  fua  efer- 
citare,  fenza  produrre  gran  fiamma,  che  at- 
ta foffe  ad  appicciar/]  alle  travature  del  io- 
vrappoflo  fola jo,  ovvero  alle  coperte  del  let- 
to; in  quella  guifa  appunto  che  un'uomo 
tocco  dalla  faetta ,  febbene  s'  incenerifce,e 
fi  abbrucia  ,51  di  lui  corpo  però  non  avvam- 
pa, come  le  legne  fogliono  fare,  ovvero  co- 
me la  polvere  d' archibufo.  Tal  verità  più 
manifefta  ancor  ci  fi  rende  dall'  efperienza  , 
fé  fi  gitti  un  piccione  ,  od  altro  più  grande 
animale  fopra  le  brage  ;  mentre  febbene  fi 
vegga  torto  ad  accenderfi  ,  nulladimeno 
poco  o  nulla  folleva  in  alto  di  fiamma  fino 
ajUa  totale  fua  confumazione  .  Oltre  a  ciò 
iliuoco ,  che  ha  per  pafcolo  le  untuofe  ma- 
terie, ( ficcome  nelle  candele  offerviamoj  in 
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effe  leggermente  nelle  attenuate  parti  s*  in- 
finua,  e  a  fé  le  attrae  per  nutricarli,  fenza 
romoreggiare,ofarfi  lateralmente  una  affai 
larga  efpanfione  :  che  fé  le  due  candele ,  le 
quali  fui  tavolino  trovavano  ,  fi  liquefece- 
ro,  e  il  lucignolo  folamente  retto;  ciòdeb- 
befi  attribuire  all'ecceffivo  calore  del  chiu- 
fo  ambiente,  il  quale,  a  guifa  dei  fervidi 
raggi  del  Sole,  quelle  graffe  materie  disfe- 
ce; ficcome  ne' caldi  giorni  canicolari  addi- 
viene, ne'quali  le  candele, fé  in  luoghi  cal- 
di fi  trovino,  catari  di  pefo,  e  fi  sfanno.  L* 
itteffo  vuol  dirfi  del  lumicino  d'olio,  il  qua- 
le afciuttofe  ne  retto ,  perchè  l'aria  infocata 
avrà  afforbite  tutte  quelle  oliofe  materie  , 
ovvero  accelerata  la  fiamma  a  confumarle 
più  pretto  ;  ficcome  nelle  ttufe  fiofferva, 
per  tettimonianza  di  coloro,  che  in  effe  dì 
e  notte  ta vagliano.  Furori  trovate  illefe  le 
gambe,  perchè  quel  fuoco  nel  baffo  ventre 
fòrmatofi,  tendendo  per  la  preffione  dell'a- 
ria naturalmente  allo  insù  in  forma  di  cono, 
le  fuperiori  parti  fol  tanto  doveva  invertire, 
e  quelle  abbruciare.  Il  che  mi  fi  rende  ancor 
più  credibile,  qual'ora  confiderò  che  le  car- 
ni e  l'offa  ardono  bensì, ma  non  fan  brage: 
onde  fé  prima  nella  fuperiore  metà  del  cor- 
po quel  fuoco  aggiroffi  per  la  naturale fua  ten- 
denza, e  per  l'indole  di  andar  dietro  alle 
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parti  più  untuofe,  e  di  bitume  inzuppate, 
quella  ridotta  in  cenere  ,  inetta  eflèndo  a 
propagare  il  fuoco, e communicarlo alle  par- 
ti contigue, non  potè  agir  nelle  gambe,  che 
fòrs'  anche,  bruciati  i  tendini,  fi  faranno  ftac- 
catedalleginocchia.Lecofciepoi,comedima. 
terie  più  adipofe  compofte ,  e  immediata- 
mente vicine  ai  vali  orinacei,  e  fecciofi  più 
facilmente  dovevano  confumarfi  ,  eflendo 
che  dall' orina ,  ogn'unfa,  che  ardenti  fiam- 
me, e  fosfori  luminofiffimi  fé  ne  ricavano;  e 
dallo  fterco  più  volte  furon  vedute  fiammel- 
le fbrtire  ne'  letamaj.  In  oltre  fi  legge  in 
Galeno,  che  lo  fterco  d'un  colombino  fu 
badante  ad  incendiare  una  intera  cafa  .  Ec- 
covi ciò  ch'egli  fcrive,  che  fa  molto  a  pro- 
pofito  nel  cafo  noftro .  In  e  a  Mifya ,  quae  eft  A-  Gaien. 
fide  pars ,  domus  hac  aliquando  ratione  confla-  liba'** 
gravit  .  Erat  projefìum  columbìnum  Jlercus  ,  detem 
cuijam  putrì ,  &  excalefaffio ,  oc  vapor em  e-  Peram» 
denti  y  &  tangentibus  admodum  calidoy  in  pro- 
pinquo fenejlra  fuerat  ita ,  ut  iam  continger  et 
eius  lignay  quae  large  nuper  ittita  refinafue- 
rant .  Media  igitur  aeftate  y  cum  Sol  plurimi* 
incidi fjet ,  accendìt  tum  refinam  ,  tum  Ugna  * 
bine  autem  Ù  fores  quaedam  aìiae,  quae  prop? 
fuerunt ,  &  feneflrae  nuper  ethmrejìna  illitae 
facile  ìgnem  conceperant ,  atque  ad  teEìum  ufi. 
que  fubrniferant  ;  ubi  ante  except  a  femel  a  teÙo 
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eft  fiamma ,  celeriter  in  totam  domum  e  fi  graf- 
fata ....  Flammam  edunt  &  lapides  attri- 
ti, atque  hoc  magis  y  fi  quis  fulphure  illos  ille- 
verit .  Ejufmodi  erat  medicamentum  Medeae, 
quippe  quody  quibus  efi  illitum  ,  omnia  ,  ubi  in 
id  incidit  calor ,  accendìt  .  Confi at  id  ex  Sul- 
Vìfatt.pbure  &  humido  bitumine .  E  il  Dotto  Padre 
».^pag.  pao]0  Cafati  della  Compagnia  di  Gesù,  un 
fomigliante  cafo  rapporta  nella  feconda  par- 
te delle  fue  Fifiche  Differtazioni  del  Fuoco 
con  quefte  parole  :  Ex  viro  fide  digno  audivi 
ingens  illud  incendium  y  quo  maximum  &  anti- 
quiffimum  Pifanae  Urbis  templum  olim  abfum- 
ptum  fuit ,  &  pofiea  reparatum,  ortum  habuifi 
fé  ex  ingenti  acervo  fiercorum  ,  quae  infra  te- 
lìu  reUquerant  perannos  &f accula  columbarum 
tbinidificantium  agmina .  Il  che  fi  conferma  dal 
lib.x  de  mentovato  Galeno,  che  dice.  Equidem  vidi 
Jf£rb'  columbarum  ftercora    oh  putredinem   accenfa 
cap.*  *.  ^r/5^.  Finalmente  fé  fi  ricerchi  in  quanto  fpa- 
zio  di  tempo  l'incendimentofeguì,  dirò  con 
franchezza,  che  fé  ftar  vogliamo  appuntino 
alla  narrativa  del  fatto,  facil  cofa  farà  il  Affar- 
io :  mentre  in  effa  leggendoci ,  che  ritrovate  fu- 
rono le  ceneri  dell'infelice  Signora  tutte  in  un 
mucchio,  con  entro  ad  effe  tre  dita  d'  una  ma- 
no alquanto  abbronzate  ;  e  che  la  faccia  , 
cioè  tutta  la  parte  anteriore  della  tefta,  ec- 
cetto 
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cetto  il  mento,  giacevafi  in  mezzo  alle  due 
gambe  veftite  delle  calzette ,  è  forza  il  di. 
re,  che  ftandofene  ritta  in  pie  incenerita  re. 
ftafle:  imperciocché  fé  in  terra  ftramazzò 
la  Dama,  prima  che  il  bufto,  il  quale  ferve 
di  bafe  al  capo,  s'avefle  ridotto  in  polvere, 
non  farebbe  detta  polve  rimafta  ammuc- 
chiata; ma  la  ftampa  di  tutto  il  corpo  nel 
pavimento  formando  per  la  lunghezza  di 
quello,  arrebbe  lafciato  un' ammaflamep.to 
di  cenere ,  alla  figura  del  corpo  medefimo 
corrifpondente  .   Oltre  a  ciò  e  come  può 
mai  addivenire,  che  la  faccia  in  mezzo  alle 
gambe  piombaffe,  fé  in  aria  non  fi  foflè 
fpiccata  la  tefta  dal  bufto  già  incenerito,  e 
refo  inetto  a  più  reggerla  ?  Certamente  fi 
avrebbero  dovute  trovare  le  gambe  circa 
un  braccio  e  mezzo  diftantr  dal  capo;  giac- 
ché tanto  per  l'ordinario  eflò  è  dalle  ginoc- 
chia lontano.  Anzi  fé  il  luogo  ancor  fi  con- 
fiderà in  cui  una  tale  accenfione  s*  effettuò, 
par  che  c'induca  a  credere ,  che  il  fuoco 
divoratore  fòffe  quafi  inftantaneo  :  coneio- 
fiacofachè  fé  dir  fi  voglia  all*oppofto,fem- 
bra  che  avrebbe  potuto  quella  Signora  colle 
grida  chiamare  gente  in  fòccorfo;  ò  ancor 
non  potendo,  per  la  incominciata  foffoca- 
zione,  e  ftupidezza,  dall'  interno  calor  ca- 
gionatale, farebbefi  almen  portata  a  fdra- 
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jarfi  fopra  del  letto  vicino ,  o  a  federfi  /Ve- 
nuta in  sii  d'alcuno  fcanno  di  quella  fìan- 
za .  Ma  non  perciò  di  meno  più  volontieri 
terrei  opinione,  che  sì  delicatamente  non  fi 
dove/Te  {lare  attaccati  a  ogni  parola  della 
narrativa  fuddetta ,  forfè  efpofta  in  una  tal 
circoftanza  fenza  molto  avvedimento;  e  affai 
verifimile  mi  parrebbe  piuttosto  il  conghiet- 
turare ,  che  alcune  ore  fi  frappone/fero  alla  di- 
lei  totale  confumazione,  fendoche  non  par 
indole  del  fuoco,  che  nelle  vifcere  no/tre 
s' ingenera  ,  l' incenerir  torto  anche  1'  offa 
più  dure  di  tutto  un  corpo .  NuIIadime- 
no  effendomi  protteflato  fino  dal  bel  principio 
di  non  voler  punto  partirmi  da  ciò,  che  la 
fuddetta  Relazione  ci  narra  ;  dico  in  fecon- 
do luogo,  che  il  volto  rimafe  intatto,  per- 
chè, fé  in  piedi  s'incenerì, (forfè  nell'atto  d» 
ifvenire  per  I'ecceffivo  calore,  del  fuoco  in- 
terno) avrà  non  v  ha  dubbio  ,  chinata  la 
tefta  allo  ingiù  pel  centro  di  gravità,  che 
alla  parte  anterior  corrifponde  ;  ficcome  in 
coloro  veggiamo,  che  da  qualche  deliquio 
vengono  oppreffi:  la  onde  la  fiamma,  che 
fi  accefe  nelle  interiora ,  alzandofi  per  la 
naturai  fua  tendenza  allo  insù  verfò  il  ca- 
po, la  faccia  dovea  intatta  lafciare,  perchè 
chinata  queftaverfo  la  terra,  reftava  fuori 
della  retta  linea  afcendente ,  che  il  fuoco 
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nel  fol  levar  fi  teneva.  In  oltre  chiara  cola  è, 
che  la  Dama  cadendo  reftar  doveva  bocco- 
ne per  terra  :  onde  per  tal  ragione  la  faccia, 
per  lo  immediato  toccamento  del  fuolo , 
non  permettendo  libero  il  moto  dell'  aria  al- 
la fiamma  divoratrice -3  neceifariamcnte  la 
eftinfe;  ficcome  offendiamo  cotidianamente 
in  ogni  accefa  materia,  la  quale  gittata  fò- 
vra  d'un  pavimento,  incomincia  prima  a 
fpegnerfi  in  quelle  parti,  che  co'  mattoni 
fi  toccano ,  e  fi  combaciano .  Finalmente 
(comunque  la  bifogna  ne  andaffe)  poco  fuo- 
co s'avrà  potuto  alla  faccia  attaccare,  men^ 
tre  ritrovando  maggior  pafcolo  per  là  fua 
fiamma  nella  parte  pofteriore  del  cranio,  per 
la  capigliatura,  che  in  effo  ha  il  fuo  barbi- 
camento,  e  peri  fughi  nervei,  che  in  mag- 
gior copia  dalla  banda  degli  omeri  al  cervel- 
lo fen  corrono;  maraviglia  non  è,  fé  nella 
parte  davanti  non  fiafi  aggirata  la  detta 
fiamma:  tanto  più, perchè  fi  deve  avverti- 
re, che  come  abbiam  veduto  di  fopra,  in 
alcuni  dati  alla  beveria,  le  fiamme,  che  nel 
ventre  di  quegli  s* acce/èro,  alle  volte  fortiron 
loro  di  bocca  feflza  lefione,  avendo  effe  fiam- 
me trovata  per  tal  canale  più  libera  la  via  del- 
la ufcita:  per  laqualcofacred'io,che  ognu- 
no debba  renderfi  perfuafo ,  che  il  fuoco 
alla  pia  Dama  Cefenate  non  abbruciaffe  la 
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fàccia ,  perchè  quello  dalle  narici ,  dalla 
bocca ,  e  dagli  orecchi  di  lei  ufcir  potendo, 
non  trovò  nella  faccia  tanta  refiftenza  d'  a- 
gire,  quanta  nell'altra  parte  del  capo,  che 
il  doffo  riguarda;  in  quella  guifa  appunto 
che  leggefi  efTere  addivenuto  ad  un  bue  nel 
tempo  del  Confolato  di  T.  Gracco  ,  e  di 
M.  Juvenzio,  il  quale  gittando  dalla  bocca 
del  fuoco,  per  non  aver  effb  trovato  ora- 
colo nel  fortire ,  lafciò  l'animale  del  tutto 
illefo:  ad  forum  Efùbovem,  fiamma  ex  ìpfius 
ore  nata ,  non  laefit . 

Grondava  dal  parapetto  delle  feneftre  del- 
la danza  fuperiore  a  folajo  un  graffo  e  fto- 
machevole umore,  di  color  non  difforme  dal 
giallo ,  perchè  quel  fuoco  rinchiufò  entro 
le  vifcere,  nelle  fuperiori  parti  del  corpo  ag- 
girandofi,  le  graffe  untuofe  materie,  fottìi- 
unente  attenuate,  fpinfe  allo  insù  per  la 
naturai  fua  tendenza,  e  quelle  follevò  per  le 
feflure  de' travi  nella  ftanza  di  fopra;ove,dal 
freddo  di  quell'ambiente  congelate,  ammaf- 
fandofiinfieme,  ricaddero  in  giù  più  pefanti, 
a  guifa  di  ftillicidio;  come  appunto  nel  freddo 
inverno  fi  oflerva  far  la  brinata  fu  i  vetri  delle 
feneftre  di  quelle  itanze,  che  abitate,  la  not- 
te han  conceputo  un  gagliardo  calore,  pel 
chiufo  ambiente . 

Che  fé  il  pavimento  della  camera  in  cui 

feguì 
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feguì  l'accidente  rimafe  d'un  fetido  umore 
imbrattato,  cagion  ne  furono  le  oliofe  e  pin- 
gui evaporazioni  di  quel  corpo  ridotto  in  ce- 
nere da  un  fuoco  diftillatore,  le  quali  nell* 
aria  raffreddando/! ,  a  poco  a  poco  calarono 
al  baffo,  e  fopra  de' mattoni  pofate,ne'pori 
bibaci  di  quegli  infinuandofi,  di  tal  maniera 
s'intrufero,  che  difficilmente  poi  rafchiar 
potevafi  la  feccia  dal  fuolo  della  medefima 
ftanza  :  e  quindi  ancor  fi  deduce,  perchè  più 
fenfibile  nell'altre  camere  il  detto  fetor  fi 
rendeffe;  mentre  fappiamodall'efperienza, 
che  l'aria  purgali  almeno  in  parte  da' mali 
odori  col  fuoco;  onde  per  tal  cagione  nelle 
abitazioni  contigue  più  gagliardo  il  puzzo 
faceafi  fentire,  effendo  che  l'ambiente  loro 
caldo  non  era,  ficcome  quello,  ove  la  Da- 
ma s'incenerì .  Tralafcio  l'offervazione,  che 
il  cane  ricusò  di  mangiare  que' tozzi  di  pane 
annerito,  e  mirto  della  mentovata  fuliggi- 
ne ;  perchè  ognun  fa,  che  di  tali  pingui  ma- 
terie imbrattati,  render  doveano  naufea  al 
palato  di  lui,  particolarmente  fé  fi  confide- 
ri,  che  i  fali  de'noftri  corpi,  e  le  fpiritofe 
materie,  che  dalle  fèccie,  e  dall'orinali 
efalano,  e  che  fòpra  del  detto  pane  fi  faran- 
no pofate,  riefcon  d'un' ingratiffimo odore: 
onde  facendo  l'epilogo  del  Parer  mio,  chiudQ 
quefla  nojofa  lettera  col  fopralodato  T.  Lu- 

cre- 
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crezio  Caro,  che fuhita  vi  morbi  faepe 

coaElus 
j.t  Ante  oculos  aliquìs  nofiros  yUtfulminisiflu, 

de  na-       Concìdit 

rerum  ^  €cco>  °  Signor  Conte,  quanto  ho  fapu- 
verfu  to  dire  intorno  al  cafo  propofto:  e  tutto  al- 
486.  ]a  voftra  cenfura  ben  volentieri  io  fottopon- 
go;  non  meno  perchè  effèndo  voi  di  moltiffi- 
me  cognizioni,  e  di  raro  intendimento  forni- 
to ,  ficte  folito  Tempre  nelle  materie  fcien- 
tifiche,che  vi  fi  propongono, maturo  giudizio 
formare;  quato  che  l'approvazion  voftra  mol- 
to fervirebbemi  ad  incontrare  la  pubblica . 
Ed  invero  avrei  ali*  ora  ben' io  fondata  fpe- 
ranza  di  meritarla,  mentre  il  credito  del 
voftro  nome  non  contienfi  folo  fra  le  mura 
di  quefta  Patria,  e  ne1  cuori  de' no/tri  Con- 
cittadini, che  v'amano;  ma  ben  lungi  an- 
cora di  qua  chiaro  diffòndefi .  E  volefle  il 
Cielo,  che  Voi,  per  confermarlo  maggior- 
mente, vi  rifolvefte  dare  alla  luce  almeno  al- 
cuna delle  voftre  erudite  DhTertazioni  ;  o 
che  la  primiera  falute,già  da  qualche  anno 
abbattuta,  ricuperando,  ad  altre  degne  fati- 
che l'animo  voftro,  e  le  voftre  applicazio- 
ni confecrafte.  Io  prego  vivamente  il  Signo- 
re a  rendervela  intera,  ancora  per  quefto  fi- 
ne; e  prego  altresì  Voi  a  continuarmi  l'ono- 
re della  voftra  ftimatiffima  grazia . 
IL    FINE. 
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pag.  }•  Un»  6".  Aprile 
pag.  4.  lin-  5  bizza ro 
pag.   s  la  p oftilla  ?4rf*  r  p*g.  fa. 
pag.  6.  lin*  7  gìaciono 
*  lin.  8»  potrete  formare 

lin-  iS.- faggi 
pag.  7  Un  a  difendere 
pag.  9.  lin.  5.  fopracennata 

lin-  io»  col 
pag.  io  lucignuoli 
pag- fj.  lin.  i.  sfuggire 
pag.  i6.  lin-  i6.indiferentemente 
pag.  18.  Un.  6,  rapiamo 

lin.  la.  abbruciati* 

lin.  se   a,  mio  credere 
pag  »J-nitrofo 
pag.  a  5  Ho.  ij.  leggiere 
pag.jj.hn.  7.  oli 

Pag.4a-lin,i.ingcu$ 


CORREZIONI . 

Marzo 

bizzarro 

va  alla  lin.  *4< 

giacciono 

{>otrete,  Sig.  C«ntej  formare 
aggio 
di  {tendete 
fopraccennata 
coir 
lucignoli 
fuggire. 

indifferentemente 
fappiamo 
abbruciati , 
,  a  mio  credere 
fulfureo 
leggiera 
olj 
e  pagliai  ancora  *  Che  dirò 

igneus 


Pressboard 

Pamphlet 

Binder 

Gaylord  Bros.  Inc. 

Makers 
Syracuse,  N.  Y. 

PAT.  JAN -21,  1908 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 


3  0112  062527749 


